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SEDUTA DI GIOVEDÌ' 16 SETTEMBRE 1965 

Presidenza del Presidente GARLATO 

La seduta è aperta alle ore 10,30. 

Sono presenti i senatori: Adamoli, Ber­
nardi, Corbellini, Crollalanza, Deriu, De Vn-
terrichter, Fabretti, Ferrari Francesco, Fer­
rari Giacomo, Florena, Focaccia, Galani, 
Garlato, Genco, Giancane, Guanti, Lombardi, 
Martinez, Massobrio, Vergani, Vidali e Zan­
nier. 

Intervengono il Ministro dei lavori pub­
blici Mancini ed il Sottosegretario di Stato 
allo stesso Dicastero de' Cocci. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1966 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dei lavori pubblici (Tabella 8) 

P R E S I D E N T E . Lordine del giorno 
reca l'esame del disegno di legge: « Bilancio 
di previsione dello Sitato per l'anno finan­
ziario 1966 — Stato di previsione della spe­
sa del Ministero dei lavori pubblici ». 

Invito l'onorevole relatore a riferire sullo 
stato di previsione. 

D E R I U , relatore. Signor Presideinite, 
onorevole Ministiro, oinorevoili colleglli, non 
imi 'sento di iniziare ila mia esposizione pre­
mettendo e promettendo, come si è isoliti 
fare, che sarò breve. Al contrario, dovrò 
rubare molto dei vostro tempo, e per quesito 
faccio appellilo alila vostra comprensione e 
alla vostra pazienza, che mi auguro sia pari 
ia quella che io ho dovuto impiegare per 
una ricerca assai difficoltosa di elementi, 
dati, notizie, che mi consenti sisero di trat­
tare nella maniera più completa possibdile 
il problema vasto e complesso che mi ora 
stato affidato. 
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Considerazioni critiche. 

In verità, predisporre ila (relazione al bi­
lancio del Ministero dei lavorìi pubblici si 
è rivelato più arduo e più faticoso di quan­
to non mi fosse dato di credere. 

In piriimo luogo a causa dell'estrema bre­
vità dei termini, imputabili alle condizioni 
medie quali il Parlamento viene posto ogni 
qua! volta deve affrontare campiti tanto im­
portanti e di così vasta mole; dn secondo 
luogo per ili fatto che ila tabelila-bdllancdo 
appare enimgatica, di impossibile eompren-
sdone per i inon « iniziati ». Trattasi idi una 
elencazione arida e confusa di capitoli, ci­
fre, colonne, senza indicazioni precise o 
commenti intelligibili. Nessuna illustrazione 
deille attività svolte e idei programma da 
attuare con il bilancio del 1966. 

La cosiddetta « nota preiiniinare » poi è 
assolutamente priva di contenuto e di si­
gnificato : non chiarisce nulla, non spiega 
niente, non esprime alcuna linea politica o 
tecnica. Oltretutto, tanto per fare un esem­
pio, anelila « nota preliminare » ho rilevato 
due gravi lacune ; manca qualsiasi accenno 
al deareto4egge ohe è stato approvato idal 
Consiglio dei ministri il 6 settembre. Mi 
rendo conto che il bilancio è precedente 
nella sua compilazione, ma almeno come pre­
visione idi impegno, lo si sarebbe dovuto in­
dicare. Nessun riferimento vi è contenuto 
a quel problema di « scarsa » importanza 
che è la orisi che travaglia da qualche anno 
il vasto campo dell'edilizia, e che si riper­
cuote in tutto il settore produttivistico ita­
liano, particolarmente nell'Italia meridio­
nale. 

Lo scarso anno, l'onorevole Ripamonti, 
parlando del bilancio di previsione del Mi­
nistero dei lavori pubblici per di 1965, ebbe 
a dire : « Rinnovo l'esigenza ohe ile note in-
itroduttive vengano impostate in modo da 
offrire ai parlamentari gli elementi indispen­
sabili per un esame attento delle imposta­
zioni di bilancio e ideile previsioni degli in­
vestimenti effettivi. È questa, infatti, Ila se­
de nella quale il Piarilamento esercita l'azione 
idi controllo in ardine alla coerenza tra le 
dichiarazioni programmatiche del Governo 
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e la concreta prospettazione operativa, non­
ché l'azione di controllo sulle attività svolte 
nel precedente esercizio ». 

E il Presidente delia Commissione lavori 
pubblici della Camera, interrompendo l'ono* 
revole Ripamonti, ha dichiarato : « Accolgo 
il suo invito, anche perchè per il bilancio 
semestrale la Commissioine dei Settantacin­
que aveva chiarito che le note introduttive 
dovevano avere una impostazione non sem­
plicemente ragionieristica ». 

Nulla però è cambiato. Tutto prosegue 
come prima, con imperturbabile tranquil­
lità. 

Il bilancio (l'osservazione vale per ogni 
singolo bilancio e per quello al nostro esa­
me particolarmente) deve delineare la po­
litica dei lavori pubblici e deve prospettare 
il quadro delle attività in tutto il settore, 
ivi comprese quelle dell'edilizia abitativa di 
competenza della GESCAL e gli interventi 
di tutti quegli Enti che operano nel campo 
tradizionale delle opere pubbliche, non 
esclusa la Cassa per il Mezzogiorno. 

Difficoltà del lavoro parlamentare. 

Purtroppo per noi parlamentari esiste da 
sempre un problema che dovrebbe essere 
considerato attentamente da chi ne ha il po­
tere e le possibilità, se si vuoile che la nostra 
attività venga svolta con competenza e con 
responsabilità e sia di efficace apporto alla 
politica governativa. Non esistono uffici né 
al Senato né presso i Gruppi parlamentari, 
che curino la raccolta e l'elaborazione dei 
dati e delle informazioni sulle più disparate 
materie che dobbiamo trattare. Per poter 
elaborare la presente relazione ho dovuto 
peregrinare da un Ministero all'altro, da un 
ufficio all'altro, alla ricerca di elementi tec­
nici e finanziari indispensabili. Devo ringra­
ziare il funzionario Segretario della no­
stra Commissione, che mi ha procurato 
un po' di materiale; ma quando ho visto 
giungere due giganteschi comimessi con una 
cassa piena di carte del peso, piress'a poco 
di cinquanta chili, mi sono chiesto come 
avrei potuto dare anche solo una scorsa a 
tutta quella roba. Non faccio dell umorisimo, 

se imiai faccio dell'ironia. Un'ironia amara, 
che mentre esprime uno stato d'animo, vuo­
le indurre a meditare isuilla situazione, e a 
mettere il Parlamento nella condizione di 
esplicare degnamente il mandato di cui è 
investito. 

Criteri irrazionali. 

Ma il nostro lavoro e la nostra fatica, ono­
revoli colleglli, si aggravano e, direi, diven­
tano penosi, par quel senso di inutilità che 
ci prende proprio quando siamo maggior­
mente impegnati nel compiimanto dei mostri 
doveri. Infatti, nessuna modifica è possibile 
al bilancio, nessuna proposta è dato fare 
da parte nostra, sebbene imembri delle Com­
missioni competenti mei vari rami di atti­
vità. La Commissione finanze e tesoro ha 
accentrato, non per volontà propria, certo, 
la trattazione di tutta la materia, de altre 
Commissioni sono totalmente escluse o, co­
munque, messe in una posizione del tutto 
marginale. 

Si è pure stabilita la norma secondo cui 
al relatore settoriale non è possibile inter­
venire in Aula, se non a titolo puramente 
personale. In queste condizioni non si può 
fare a meno di domandarsi se davvero valga 
la pena, onorevoli Galleghi, che noi si fac­
cia un lavoro di così vasta moie, di tanto 
faticoso impegno, dal imomento che è de­
stinato ad avere i risultati che ha avuto si-
nora. 

Gli aspetti -finanziari. 

Passando ad esaminare brievemente l'or­
dine di grandezza del bilancio in cifre, ten­
terò di costruire uno specchio riepilogativo, 
anche perchè ritengo che ognuno di voi ab­
bia letto con molta buona volontà la ta­
bella che abbiamo davanti. 

Nel 1966 il Ministero idei lavori pubblici 
avrà una disponibilità di lire 425.712.700.000 
lire, di cui 65.127.400.000 lire per la parte 
corrente e lire 360.585.300.000 per il conto 
capitale, più un fondo di accantonamento 
nel conto globale del Ministero del tesoro 
pari a lire 440 milioni per il conto corrente 
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e lire 24.432.000.000 per il conto capitale, 
che portano il bilancio complessivamente a 
lire 450.584.700.000. 

A queste cifre occorre aggiungere quelle 
contenute nel bilancio ANAS, che sono di 
lire 211.080.200.000 (in entrata ed in usci-
Ita), e si ha così una cifra totale di lire 
661.664.900.000. 

Fatte queste brevi precisazioni, debbo an­
che precisare che, secondo il mio punto di 
vista, ial relatore non compete tanto il do­
vere idi dare una rappresentazione prospet­
tica e visiva di cifre, somme e capitoli, quan­
to e soprattutto quello di dare del bilancio 
una interpretazione ed una valutazione po­
litiche. Non è compito del relatore, cioè — 
e non può essere evidentemente della 
Coirnmiissione — incolonnare numeri e ca­
talogare voci di spesa, se non per quanto è 
necessario a configurare sul piano quantita­
tivo le possibilità d'intervento, né scen­
dere a coinsiderazioni tecnicistiche su parti­
colari interventi, se non per quel tanto che 
è utile ad individuare la natura e la fisio­
nomia delle opere. 

Il relatore e il Parlamento hanno preva­
lentemente il compito di esaminare gli in­
dirizzi e i programmi esecutivi di un Mini­
stero, mal contesto di una politica che si 
richiama a precisi obiettivi finalistici, a 'de­
terminati postulati, e ohe tende al consegui­
mento di traguardi specifici. 

Aspetti politici. 

In tale enunciato noi dobbiamo vedere il 
documento al nostro esame e giudicarlo dm 
rapporto alle sue implicazioni ecooomiche, 
sociali e politiche. Par procedere secondo 
una linea di concretezza a ime piare dove­
roso preliminarmente cercare di porci e di 
rispondere a tre quesiti essenziali : 1 ) il bi­
lancio del Ministero dei lavori pubblici per 
il 1966 si inquadra o no, in tarmimi di rela­
zione, nel contesto del programma quinquen­
nale? 2) è coerente con la politica di centro­
sinistra? 3) è rispondente, in termini qua­
litativi e quantitativi, alle reali esigenze di 
una Nazione in fase di «viluppo ed ai biso­
gni di un popolo teso a conquistarsi um po* 
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sto decoroso in un ambiente civico progre­
dito? 

So bene, onorevoli colleglli, che parlo del 
bilancio di uno solo dei tanti Dicasteri in 
cui si articola d'organizzazione centrale delio 
Stato, attraverso la quale lo Stato opera 
ndll'aimbito del Paese; ma tengo conto che 
parlo del bilancio del Ministero dei lavori 
pubblici, la cui natura e le cui funzioni, in 
una Nazione che vuol essere davvero pro­
gredita, sono di importanza determinante e 
tali da dare una qualificazione precisa e ine­
quivocabile non soltanto alla politica di un 
Governo, ma a tutto un processo di trasfor­
mazione e di evoluzione di un dato periodo 
storico. 

Chiariremo e documenteremo più avanti 
queste affermazioni che non hanno certo um 
valore puramente teoretico. 

Relativamente al primo quesito ci piare 
di poter affermare che il bilancio, almeno 
a livello delle impostazioni e degli orienta­
menti operativi, si colloca — e tiene conto — 
par quanto ara possibile in questa fase pre­
liminare, nella vasta piroblematiiaa e negli 
indirizzi di fondo del programma quinquen­
nale. Per dimostrarne da corrispondenza ba­
sti accennare ad alcune voci, quali l'edilizia 
abitativa, vista 'finalmente nella sua funzio­
ne ed aiutata in rapporto ai suoi bisogni; 
l'edilizia scolastica, che viene considerata 
secondo una dimensione addirittura eccezio­
nale; la ricerca scientifica e tecnologica; 
l'assetto territoriale in riferimento anche 
agli squilibri regionali ; e le molte ai tire ca­
tegorie di opere pubbliche concretamente 
considerate (idrauliche, edilizia pubblica, 
opere igieniche varie, edilizia sanitaria, ec­
cetera). 

Oirca il secondo quesito, non c'è dubbio 
che l'ispirazione dell bilancio, sia pure com 
i limiti che presenta e ohe conseguono alle 
condizioni obiettive dell'attuale livello dell 
reddito nazionale, è quella propria che ha 
ispirato la politica di centro-sinistra e che 
trova la sua validità permanente nella ne­
cessità di costruire un nuovo e più moderno 
Stato, al servizio della collettività nazionale 
e delia idlemocrazia. 

Positivamente si deve pure rispondere al 
terzo quesito, anche se non possiamo fare a 



Senato della Repubblica — 5 — IV Legislatura - 1343-A - Res. Vil i 

BILANCIO DELLO STATO 1966 7a COMMISSIONE (Lav. pub., trasp., post, e tei., mar. mere.) 

meno di sottolineare, onorevole Ministro, 
l'insufficienza degli stanziamenti e ila con­
seguente esiguità degli interventi preventi­
vati. Sono ancora molte, troppe, le esigenze 
ohe attendono di essere soddisfatte e non 
è certo con le somme iscritte nel presente 
bilancio che si potrà rispondere alle legitti­
me aspettative delle nostre popolazioni. 

Abbiamo già detto che il bilancio 1966 
presenta una somma globale, escludendo gii 
stanziamenti a favore dell'ANAS, di lire 425 
miliardi in cifra arrotondata, con un aumen­
to, rispetto al bilancio del 1965, di 19 mi­
liardi circa. Se consideriamo che questo 
modesto aumento è, più che altro, deter­
minato dalle variazioni di spesa avvenute 
nell'ultimo anno, non possiamo non consi­
derare il bilancio, sotto l'aspetto contabile, 
come un bilancio fermo, come un bilancio 
statico. 

E ciò malgrado il crescere dei bisogni di 
varia matura e dei problemi che pone la 
nuova politica di sviluppo economica piro-
grammiato. 

Limiti quantitativi e valutazioni economiche. 

Ma la cifra di 425 miliardi non esprime 
tutta la realtà. Ben dire 166.555.600.000 sono 
costituite da spese di annualità in base ad 
opere già eseguite o autorizzate in passato. 
In altre parole si tratta solo o semplice­
mente di debiti da pagare da parte del Mi­
nistero dei lavori pubblici : pertanto, sot­
traendo da 425 miliardi i 166 miliardi, si 
ottiene un bilancio di 259 miliardi. Meno 
ancora i 43 miliardi (faccio cifra tonda per 
amore di chiarezza e di brevità) che costi­
tuiscono le spese previste per il funziona­
mento dei vari servizi amministrativi dei 
Lavori pubblici (ed al riguardo non faccio 
alcun commento, poiché mom ho potuto cal­
colare se la percentuale sia eccessiva o sem­
plicemente congrua) si riduce ulteriormente 
il bilancio a 216 miliardi. 

E qui si impongono di rigore talune con­
siderazioni. 

In primo luogo : è conveniente il ricorso 
all'esecuzione dei lavori imediante il sistema 
dei pagamento differito, sotto il duplice 

aspetto in cui questo sistema si realizza e 
cioè dell'esecuzione diretta e della conces­
sione di contributi annuali costanti? Gli eco­
nomisti hanno discusso a lungo e discutono 
ancora a questo riguardo. I pareri sono mol­
to vari e molto controversi. Certo si tratta 
di forma particolarmente onerosa, soprat­
tutto se si scaglie quella dell'affidamento del­
l'esecuzione di opere a gruppi che hanno ila 
duplice figura di costruttori e di finanzia­
tori. In questo caso all'onere passivo, rap­
presentato dagli interessi, si aggiunge il 
troppo forte margine di guadagno — e, 
quindi, di perdita da parte dell'Ente pub­
blico — sulla quota di finanziamento rife­
rita ad un determinato lavoro. Ma anche 
le altre due torme prima precisate risul­
tano relativamente molto onerose. 

Um tale sistema, cui in quest'ultimo de­
cennio si è ricorso ampiamente, a lungo an­
dare rende il bilancio estremamente rigido 
(questo è il punto molto importante, su cui 
richiamo l'attenzione di tutti) — e siamo già 
in questa fase — ed impedisce all'organo 
competente quegli interventi e quelle scelte 
che i tempi (ogni tempo infatti presenta in 
forme e dimensioni particolari le proprie ne­
cessità) nei loro continuo divenire e che le 
esigenze nel loro dinamico maturarsi e mo­
dificarsi, possono di volta in volta presen­
tare ed imporre alla dirigenza politica. 

Questi aspetti certamente megativi, ed al­
tri che appaiono almeno conie dubbi, pos­
sono essere però superati considerando ila 
progressiva e costante svalutazione della mo­
neta, che aumenta di conseguenza il valore 
dei beni prodotti, e temendo conto soprat­
tutto dello stato di necessità imperiosa (l'ur­
genza, per esempio, di realizzare l'opera e 
l'impossibilità da parte dello Stato di finan­
ziarla parzialmente o totalmente), che sa­
rebbe impossibile disattendere o procrasti­
nare. E non è questa mia una posizione di 
incertezza ma è la posizione di un uomo che 
non trascura la realtà e che si rende conto 
dei vari fattori che imduooino a perseguire un 
certo tipo di politica piuttosto che un altro. 

Rappresentata così la situazione nella sua 
obiettiva consistenza, mom si può non accet­
tare un tipo di politica economico-finanzia­
ria dettata dalla presenza di problemi non 
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differibili, a patto però che si abbia cura di 
destinare prevalentemente gli investimenti 
alla soluzione dei problemi di fondo, alla 
costituzione di strutture portanti del nostro 
sistema produttivo e di muovi e razionali 
istituti sociali, rifuggendo naturalmente dal 
contingente e dall'eimpirioo ed inquadrando 
sempre le opere in un programma seriamen­
te studiato ed organicamente realizzato. 

Sotto altro aspetto, sarebbe parò molto 
più giusto e logico ohe quella parte di som­
me, che non è a disposizione dal Ministero 
competente, rna che rappresenta un debito 
pubblico, debba collocarsi, anziché nella ru­
brica dei Ministero dei lavori pubblici, im 
quella del Ministero del tesoro. 

Concentrazione razionale di competenze. 

L'incarico di redigere la presente relazio­
ne mi ha consentito di conoscere a fondo 
una serie di problemi, che ho il dovere di 
prospettare alla Coiimmissione ed iail Senato. 

È ben nota la tendenza dalla burocrazia 
statale, assecondata spesso dai dirigenti po­
litici, a « gonfiare » le proprie competenze, a 
moltiplicare le attribuzioni, a rendersi lauto-
noma rispetto ad altri organi. E così ogni 
Ministero aspira a divenire 'una specie di uni­
verso in sé compiuto, una specie di mecca­
nismo autogeneratore di energie e, quindi, 
autosufficiente. Si dà luogo perciò alle la­
mentate confusioni, interferenze, dualismi, 
duplicazioni di competenze, attività dispersi­
ve, spreco di lavoro, di tempo e idi denaro. 

E senza volere in questa sede criticare la 
costituzione di Ministeri o di Enti che ripe­
tono funzioni già svolte da altri organismi 
similari, non posso fare a meno di sottoli­
neare e di criticare la tendenza di molti Mi­
nisteri a creare nel proprio ambito un Mi­
nistero, dei lavori pubblici, sia pure in scala 
ridotta" Il Ministero della pubblica istruzio­
ne, tanto per fare un solo esempio, ha per­
sino costituito una Direzione generale del­
l'edilizia scolastica, che ha l'identica deno­
minazione di quella già esistente presso il 
Ministero dei lavori pubblici. 

Il Ministero dei trasporti e dell'aviazione 
civile costruisce ferrovie, ponti ed aeroporti ; 

(Lav. pub., trasp., post, e tei., mar. mene.) 

il Ministero -delia marina mercantile costrui­
sce dei porti ; quello dall'industria istituisce 
aree 'di sviluppo industriale e — quel ohe è 
peggio — ine approva il relativo piano rego­
latore, quasi che il comprensorio dove sor­
gono o sorgeranno impianti produttivi non 
presenti anche problemi di carattere sociolo­
gico, umano, culturale e via di seguito. Per 
contro, il Ministero dei lavori pubblici, che 
non è esente da tale difetto, ha un Ispettora­
to generale per la circolazione ed il traffico, 
compito a mio avviso di esclusiva compe­
tenza ed interasse del Ministero dei tra­
sporti. 

Mi auguro che la riforma, di cui si sente 
parlare ormai fino dalla preistoria, ponga 
fine a queste assurdità e che riordini e razio­
nalizzi tutti gli aspetti e le funzioni della pub­
blica amministrazione. 

È utile ed opportuno che ogni Ministero 
(ed il personale che ne fa parte) approfon­
disca ogni lato dalle proprie attribuzioni, mi­
gliori la preparazione specifica in ordine al­
le proprie competenze, lafifini giorno per gior­
no de qualità professional e si consideri sol­
tanto come organo parziale della pubblica 
amministrazione, come parte del tutto, ma 
non il tutto. Bisogna che il personale ridi­
mensioni il oosidetto spirito di corpo, ridu­
ca a giusti limiti il senso del proprio io mi­
nisteriale e sviluppi e rafforzi invece il senso 
dallo Stato. È lo Stato che conta ed allo Sta­
to tutti i singoli organi si devono subordi­
nare e coordinare. 

Il Ministero dei lavori pubblici deve uni­
ficare mei proprio lambito tutta la competen­
za in materia .di costruzioni di qualsiasi ge­
nere nel settore pubblico e privato; deve 
cioè porsi coirne l'unico vero origano tecnico 
dello Stato in materia di opere pubbliche, 
dalle scuole alle case, alle grandi vie di co­
municazione, alle ferrovie, ai porti, agli ae­
roporti, agli ospedali, alle opere sportive; es­
so ha l 'dovere soprattutto di provvedere al­
l'esame dei piani urbanistici ed all'attuazione 
dai medesimi. Il tutto, evidentemente, sem­
pre di concerto con i Ministeri competenti 
nelle rispettive materie. Va da sé che una 
volta costruita una determinata opera (così 
coirne è avvenuto par l'aeroporto di Fiumi­
cino) essa dovrà essere consegnata per la 



Senato della Repubblica — 7 — IV Legislatura - 1343-A - Res. Vil i 

BILANCIO DELLO STATO 1966 7a COMMISSIONE (Lav. pub., trasp., post, e tei., mar. mere.) 

gestione e la utilizzazione all'organo cui era 
destinata. La costruzione delle strade — tan­
to per proseguire nell'esemplificazione — è 
una peculiare competenza del Ministero dei 
lavori pubblici; ma non vedo il perchè lo 
stesso Ministero si debba occupare dei tra­
sporti che vi si svolgono e persino idei Codice 
stradale, quando esiste un Ministero appo­
sito e specificamente dotato. 

Al Ministero dei lavori pubblici spetta 
principalmente la sovraintendenza tecnica su 
tutto ed è proprio questa che deve caratte­
rizzare e sostanziare la sua figura e la 
sua azione. 

Organizzazione ministeriale. 

È compito, però, e dovere dal Ministero 
articolarsi convenientemente, razionalizzare 
ed adeguare la propria organizzazione cen­
trale e periferica, specializzarsi e migliorarsi 
a tutti i livali, snellire le pesanti ed anti­
quate procedure, modificare leggi e sistemi 
di lavoro anacronistici ed illogici, porsi in 
grado, insomma, idi rispondere, con pron­
tezza e diligenza, alle richieste ohe gli ven­
gono presentate, anche par arginare quel mo­
vimento centrifugo che si sta verificando e 
per non offrire pretesto a certi « svincoli » 
che ogni tanto vengono posti in essere o me­
diante nuove leggi o mediante atti ammini­
strativi. 

Da una organizzazione così fatta il Paese 
trarrà ampi vantaggi ed il Parlamento potrà 
finalmente avere davanti a sé un quadro 
unico e completo idi tutto ciò che si realizza 
in Italia nei diversi settori tecnico-produttivi 
e potrà anche, senza le attuali difficoltà, con­
trollare, come è suo dovere, la politica dell 
Governo ed apprezzarne tutte de iniziative 
e le loro correlazioni. 

Leggi plurime e disorganiche. 

Esaminando particolarmente da tabella di 
bilancio, balzano subito all'evidenza alcune 
cose che meritano una certa riflessione. Non 
poca imeraviglia desta d'esistenza di una ca­
terva di leggi, fra le quali non è (mollo age­
vole muoversi : leggi che si sovrappongono 

l'urna all'altra, leggi che risalgono assai lon­
tano nel tempo, leggi per le quali riesce per­
sino difficile stabilire se continuino o meno 
a 'dispiegane la doro efficacia giuridica ed in 
quale misura e direzione. 

Per contro, mancano leggi organiche ed 
unitarie, che operino dm senso generale, che 
disciplinino univocamente ile varie materie e 
ile varie competenze ; che consentano, soprat­
tutto, interventi rapidi, coordinati, efficaci 
mei più disparati settori di attività ed in ogni 
circostanza delia vita nazionale. Da qui la 
necessità di ricorrere sovente a leggine di 
portata limitata e di valore sempre diverso 
ogni qualvolta si presentano situazioni di 
emergenza. Il rilievo vale soprattutto par i 
danni prodotti da calamità naturali. Non 
esiste una legge che dia una conveniente re­
golamentazione in materia di danni prodotti 
da alluvioni. La legge per i movimenti tellu­
rici è troppo vecchia e superata ed anche qui 
è giocoforza ricorrere sempre a provvedi 
menti di circostanza, ognuno dei quali pre­
vede — a seconda appunto dalla circostanza 
— norme ed interventi di natura diversa e di 
diversa consistenza e valore. 

Occorre, quindi, dare vita ad una legisla­
zione organica ed a vasto raggio operativo. 
In bilancio, poi, si stanzieranno, di anno in 
anno, i fondi necessari a finanziare tali leg­
gi, affinchè si possa provvedere a tutte le 
occorrenze con la tempestività richiesta, an­
che perchè certe calamità non sono da con­
siderarsi eccezionali, ma sono, purtroppo, 
ricorrenti. In casi di portata eocezionalissi-
ima, si potrà far ricorso a leggi di variazione 
di bilancio al fine di disporre di stanzia­
menti adeguati al fenomeno che si deve fron­
teggiare. 

Proprio la mancanza di apposite disposi­
zioni legislative e dei relativi fiondi ha reso 
impossibile, a distanza di tanti .anni, elimi­
nare un pericolo sempre incombente sulle 
disgraziate popolazioni di Gairo e di Osimi, 
nel Nuorese, che vivono sempre in condi­
zioni di disagio e di panico. A questo punto 
è doveroso chiedersi : come mai, fino a que­
sto imamente non è stata neppure pensata 
la elaborazione di un testo unico di leggi 
in materia di calamità naturali (alluvioni, 
mareggiate e terremoti) e di tutte le nume-
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rosissime e disparate leggi che vigono disor­
dinatamente mei settari che cadono sotto la 
'diretta competenza dell Ministero dei lavori 
pubblici? Era davvero impossibile una si­
mile iniziativa? 

Ed è davvero impossibile com una sola 
legge a carattere generale dettare norme e 
disciplinare de diverse categorie di opere pub­
bliche sulle quali si articola e si estrinseca 
d'attività dal Ministero? A ime pare che sol­
tanto differenti forme di finanziamento e idi 
partecipazione dello Stato potrebbero giu­
stificare differenti e specifiche impostazioni 
legislative. 

Nel campo dei danni causati da eventi bel­
lici c'è a tutt'oggi molto da dire! Mi auguro 
che l'attuale conflitto indo^akistano non si 
estenda all'Italia, altrimenti le nuove rovine 
troverebbero le vecchie! 

In molti casi, infatti, a distanza di tanti an­
ni, non si è ancora provveduto a ricostruire 
ed a sistemare, ed in molti altri casi a pa­
gare, i danni causati dalla guerra 1940-1945. 

In occasione delle alluvioni che, nel 1951, 
hanno colpito gravemente molte zone della 
Sardegna, il Presidente Einaudi venne nel­
l'Isola a portare il suo conforto alle popola­
zioni sinistrate e la promessa che lo Stato 
avrebbe ricostruito tutto e pagato i danni 
subiti. Purtroppo, risultano ancora giacenti 
negli uffici 2.000 pratiche per una spesa di 
oltre 2 miliardi di lire! Cosa si aspetta a prov­
vedere in merito? 

Possibilità di investimenti diretti e indotti. 

Continuando nella imia esposizione, deside­
ro sottolineare che è difficile, se man impos­
sibile, un'analisi ed 'una conseguente valuta­
zione degli aspetti finanziari del bidameio, 
tante e così disparate sono le voci in cui es­
so si divide — anzi si frantuma — e tanti 
sono i capitoli che contengono o ripetono 
cifre e voci similari. 

Si ritrovano infatti le stesse leggi richia­
mate in più articoli, le identiche voci di spe­
sa segnate in molte parti della tabella. 

Tutto ciò premesso, è evidente quanto rie­
sca arduo stabilire e quantificare il volume 
degli interventi effettivi e da mole e ila natura 

delle opere da realizzare. Tenendo tuttavia 
conto degli interventi diretti e di quelli in­
dotti, possiamo tentare di costruire un qua­
dro previsionale che, per quanto approssi­
mativo, si avvicina di molto alla realtà. 

Abbiamo visto prima che, detratte le som­
me già impegnate per contributi annuali sui 
lavori già aseguiti o in fase di esecuzione, 
nonché le somime occorrenti per le spese 
ordinarie e d'obbligo, resta una disponibilità 
effettiva di lire 216 miliardi in cifra arroton­
data. 

Calcolando i contributi previsti in conto 
capitale, proiettati in un certo numero di an­
ni secondo la vigente legislazione, e quelle 
somme che a titolo idi contributo vangano 
concesse una tantum in percentuale varia­
bile a seconda dell costo dell'opera, possiamo 
ragionevolmente ipotizzare un investimento, 
tra diretto ed indotto, del valore di lire 600 
(miliardi. 

A tale cifra sono da aggiungere : i finanzia­
menti diretti ed indiretti previsti sul fondo 
globale dell Ministero dal tesoro, idi cui è cen­
no nella nota preliminare, par eouipllassivi 
24.872 milioni (i quali provocheranno inve­
stimenti aggirantisi sui 200 miliardi di dire) ; 
i 130 miliardi determinati (e qui i calcoli so­
no più precisi) dalla concessione dei contri­
buti con i 6 miliardi stanziati a favore del­
l'edilizia sanitaria e delle relative attrezza­
ture. 

Sommando ile diverse cifre edemeate si per­
viene ad un totale di investimenti calcolabili 
in 930 miliardi di lire; restano ancora da 
aggiungere le cifre che investirà l'ANAS, va­
lutabili, come (minimo, in 300 miliardi di lire ; 
quelle della Gesoal par un ammontare ap­
prossimativo di lire 450-500 miliardi; e si ar­
riverà così ad una disponibilità finanziaria 
— fra diretta e sollecitata — che consentirà 
investimenti potenziali per circa dire 1.680-
1.730 miliardi. 

Residui passivi. 

Un cenno a parte merita il grave fenomeno 
dei residui passivi, da cui entità aumenta di 
anno in anno ed ha oramai raggiunto livelli 
troppo alti. 
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La tabella riepilogativa presentata dal Mi­
nistero non ci fornisce alcuna spiegazione. 

Non è parò difficile intuire che imolte cose 
non vanno bane, che molti impegni erano sta­
ti assunti senza contropartita, che de proce­
dure sono troppo lente e macchinose; che 
la macchina ministeriale ha molti, troppi in­
granaggi arrugginiti. A tutto ciò occorre ag­
giungere la lentezza con cui spesso procedo­
no gli Enti locali nell'approntamenito delle 
pratiche di rispettiva competenza, vuoi par 
difficoltà obiettive vuoi per incapacità degli 
organi amministrativi. 

È augurabile che il decreto-legge m. 124 
del marzo 1965, com lo snellimento delle pro­
cedure che ha consentito e con il ragionevole 
decentramento di imollte funzioni, determini 
un considerevole aocelaratmento del (mecca­
nismo esecutivo e renda possibile la progres­
siva riduzione dei residui passivi, la cui pre­
senza in bilancio costituisce un fatto anor­
male e pone in evidenza una situazione pa­
tologica nel funzionamento dagli organi sta­
tali. 

Per avere un quadro completo delle dispo­
nibilità è necessario, infine, registrare da esi­
stenza dei fondi residui che ammontavano, 
al 31 dicembre 1964, a lire 921.991.658.871 
(di cui 32.213.025.451 per spese correnti e 
889.778.633.420 in conto capitade), con um au­
mento, rispetto ad 30 giugno 1963, di lire 
181.613 milioni. 

Da un calcolo, necessariamente non com­
pleto, risulta una giacenza, al 31 agosto 1965, 
di circa 1.000 milioni di lire ! 

C R O L L A L A N Z A . Sembra dunque 
ohe il decreto per l'acceleramento delie pro­
cedure abbia funzionato molto poco! 

D E R I U , relatore. Computando la 
quota che potrà essere effettivamente spe­
sa l'anno prossimo in lire 350-400 miliardi, 
il settore dei lavori pubblici, in senso lato, 
potrà disporre di investimenti per una ci­
fra complessiva di lire 2.030-2.130 miliardi. 

Non è qui fuori luogo ricordare, infine, ili 
recente decreto-legge sull'edilizia, ohe con­
sentirà un investimento aggiuntivo di oltre 
600 miliardi di cui almeno 500 nel vasto e 
travagliato settore dell'edilizia abitativa. 

Un'analisi particolareggiata dei singoli ca­
pitoli ed una valutazione sulla congruità o 
meno delle cifre mi porterebbe ad impegna­
re un tempo troppo lungo e, perciò, mi limi­
terò ad alcuni rilievi su quelle voci che mi 
sembrano le più importanti per le esigenze 
indifferibili che presenta larga parte del no­
stro Paese. 

La degge n. 589, che prevede contributi co­
stanti trentacinquennali a favore degli Enti 
locali, è stata certamente molto, anzi troppo, 
sacrificata e ciò nonostante le richieste e le 
pressioni da parte delle Amministrazioni in­
teressate. Altrettanto dicasi per il capitolo 
riguardante le manutenzioni ordinarie e 
straordinarie. 

A questo proposito, onorevole Ministro, 
non posso fare a memo di richiamare la sua 
attenzione sulla necessità di considerare at­
tentamente la necessità di una manutenzione 
continua, in quanto il patrimonio dello Stato 
si sta degradando anno per anno proprio per 
la mancanza di idonei e tempestivi interventi 
riparatori. 

In sede di proposte il Ministero, per l'an­
no finanziario 1966, aveva segnalato un fab­
bisogno per la esecuzione di opere igienico-
sanitarie di lire 5 miliardi, mentre io stato 
di previsione reca una cifra di lire 1 miliardo 
300 milioni, il che rappreesnta un grave li­
mite par l'ulteriore sviluppo della politica go­
vernativa intesa ad attuare la inoirmalizza-
zione dei servizi indispensabili in tutto il 
territorio nazionale. 

Problemi specifici. 

Potrebbe essere obiettato che, per gli ospe­
dali, è entrata in vigore la legge 30 imaggio 
1965, in. 574, la quale, fra l'altro, fissa il di­
mite di impegmo im lire 3 miliardi per ciascu­
no degli anni finanziari 1965 e 1966 e prevede 
la concessione di contributi per tale catego­
ria idi opere. Al riguardo è però da osservare 
che detti stanziamenti erano previsti come 
straordinari ed aggiuntivi e non sostitutivi 
di quelli di cui alla legge n. 589 del 1949. 

Nello stato di previsione nessuno stanzia­
mento è previsto per far fronte agli oneri 
di cui all'articolo 4 della legge n. 129 idei 
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1963, con la quale id Ministero è stato auto­
rizzato a predisporre un piano regolatore 
generale degli acquedotti per (tutto il terri­
torio dello Stato. 

Opere marittime. 

Se si tiene conto che sulla autorizzazione 
idi spesa di lire 75 miliardi per la esecuzione 
di opere portuali e per l'ammodernamento 
del parco effossorio del Servizio cscavaziane 
porti man possomo gravare impegni par le 
seguenti categorie di lavori : ordinaria manu­
tenzione, riparazione danni prodotti da ma­
reggiate, opere di difesa degli abitati, con­
solidamento e conservazione delie opere esi­
stenti, escavazione straordinaria e riparazio­
ne danni di guerra; appare fin troppo evi­
dente l'insufficienza degli stanziamenti per 
ile opere marittime previste nel bilancio di 
previsione per l'esercizio 1966. 

Basta appena considerare ohe lo sviluppo 
delle coste italiane si aggira sui 7.500 chilo­
metri e che i porti classificati, per i quali gli 
interventi sono a carico dallo Stato, salvo 
rimborso di quota parte della spesa a con­
suntivo, ammontano a 142, per dedurre che 
la complessiva spesa di 8 miliardi e mezzo 
prevista sui viari capitoli di competenza ap­
pare assolutamente inadeguata anche limi­
tatamente alle necessità di maggiore ur­
genza. 

In particolare si sottolinea l'irrisoria asse^ 
gnazione (224.500.000 lire) sul capitolo 5528 
delle alluvioni, frane, mareggiate, eccetera. 
Tale assegnazione non ha bisogno di com­
menti; se tale capitolo deve avere soltanto 
urna funzione illusoria, tanto varrebbe sop­
primerlo. 

Nuove linee ferroviarie. 

Per quanto concerne la costruzione idi muo­
ve linee ferroviarie, a titolo di informazione 
si precisa che i lavori in atto riguardano ai-
cune linee a suo tempo indicate da una com­
missione istituita mal 1947 presso il Consi­
glio superiore dei lavori pubblici. Tali lavori 
in corso sono : linea ferroviaria Savona-Al­

tare-San Giuseppe di Cairo ed altre opere fer­
roviarie in provincia di Savona; linea Poir-
togruaro-Sasseto con diramazione Bettiolo-
Udine ; nuova circonvallazione ferroviaria di 
Trieste; nuova circonvallazione ferroviaria 
di Roima ; linea Caltagirone-Gela ; linea Pao-
lajCosenza. 

Di quest'ultima opera, comportante la spe­
sa di dodici miliardi di lire, i cui lavori dei 
primo lotto sono stati in questi giorni conse­
gnati all'impresa appaltatrice, è doveroso far 
rilevare che non trattasi solo della sostitu­
zione dell'attuale linea ferroviaria eoliegante 
quei capoluoghi, ma di opera che si inseri­
sce nel quadro di una linea di grande comu­
nicazione, con caratteristiche di direttissima, 
capace di assorbire convogli pesanti e di ve­
locità elevata, tale da consentire, com note­
voli vantaggi, lo smistamento dal traffico fer­
roviario dalla Sicilia al Nord e viceversa via 
Cosenza-Sibari, Taranto, Bari, Ancona. 

Edilizia varia. 

Nel carso del recente passato e segnata­
mente lungo l'arco idi tempo che va dal 
1963 in poi, si è venuta sviluppando una crisi 
nell'attività costruttiva di abitazioni private, 
realizzate com o senza la sovvenzione dei pub­
blici poteri, che ha investito anche il più 
generale settore delle opere pubbliche. 

Nel caso dell'edilizia abitativa fruente del­
l'intervento pubblico, la causa principale del­
la sua caduta va ricercata innanzitutto nel 
progressivo esaurirsi dei finaziaimenti dispo­
sti con i vari interventi previsti dalle plurime 
disposizioni legislative. I più importanti di 
tali interventi, quelli previsti dalle leggi 2 
luglio 1949, n. 408 (legge Tupind) e 26 no­
vembre 1955, n. 1148 (Ina Casa) eramo og­
getto, appunto, nel corso del 1963, di rifinan-
ziamento nonché di importanti innovazioni. 
La legge che liquida il patrimonio Ina-Casa e 
istituisce un programma decennale di case 
ai lavoratori è del febbraio 1963, la legge che 
stanzia contributi trentacinquennaili nella 
misura annua di 3 miliardi per tre anni è del 
novembre dallo stesso anno. 
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teri. Accanto alle particolari provvidenze 
adottate sul piano amministrativo per snel­
lire ed accelerare le procedure vanno ricor­
dati: lo stanziamento di tre miliardi e 200 
milioni per revisioni dei prezzi contrattuali; 
la già citata legge 29 settembre 1964, n. 847, 
recante norme per facilitare il reperimento 
di mezzi finanziari da parte di Comuni te­
nuti a far fronte alle necessità derivanti dal­
l'attuazione dei piani previsti dalla legge 18 
aprile 1962, n. 167; e soprattutto le leggi 
nn. 217 e 218 del 29 marzo 1965. Con la pri­
ma di tali ultime due leggi sono state ema­
nate norme per accelerare i programmi del­
la Gestione case per lavoratori e degli altri 
enti di edilizia economica e popolare, men­
tre con la seconda si sono stanziati i fondi 
necessari per consentire l'attuazione dei 
programmi in corso non completamente rea­
lizzati per gli aumenti dei costi di costru­
zione nel frattempo verificatisi. 

È pure del marzo dell'anno in corso il de­
creto-legge n. 124, con il quale sono state 
emanate norme per consentire una serie di 
particolari interventi per la ripresa dell'eco­
nomia nazionale, quali : il reperimento dei 
imezzi finanziari necessari a fornire agli enti 
interessati il demaro occorrente al pagamento 
delie opere ; la previsione di particolari age­
volazioni fiscali par l'edilizia, la semplifica­
zione e l'acceleramento delle procedure per 
l'approvazione, d'appalto e la gestione dei la­
vori la cui caratteristica precipua è rappre­
sentata da un deeentramento funzionale di 
portata vastissima (la competenza per valore 
dei Provveditorati alle opere pubbliche mom 
ha più limiti di importo), ohe ha praticamen­
te ridotto di circa la metà l'iter di procedura. 

L'intensificata azione amministrativa, in 
uno con le norme emanate, ha consentito, 
nello specifico settore dell'attività edilizia 
sovvenzionata, un notevole incremento or­
mai generalmente percettibile. 

Peraltro occorre tener presente che Ila mas­
sa dell'attività edilizia che gode dei bene­
fici statali è ragguagliabile, mediamente, al 
10-12 per canto dal totale dell'attività edili­
zia con punte intorno al 20-25 per cento in 
'periodi particolarmente favorevoli. Al fine 
quindi di vivacizzare il settore 'dell'attività 
edilizia in misura maggiore si è reso neces-

i 

Entrambe le leggi però erano ancorate al­
l'attuazione dei piani previsti dalla legge 18 
aprile 1962, n. 167, che non ha potuto diveni­
re operante con quella sollecitudine che sa­
rebbe stata auspicabile, vuoi per il tempo 
necessario alla formulazione di piani e pre­
visioni, resi più difficoltosi dal particolare 
periodo di intensa dinamica dei fenomeni 
collegati all'insediamento umano, vuoi per 
la mancata previsione del meccanismo fi­
nanziario (cui poi è stato ovviato con la leg­
ge del 29 settembre 1964, n. 847), vuoi per 
la frequente mancanza oggettiva di capaci­
tà degli organismi chiamati ad attuarla. 

A talli specifici imotivi di progressivo esau­
rimento dei finanziamenti disposti in passa­
to e di tardata attuazione di quelli muovi va 
aggiunto, quale concausa determinante, il 
più generale fenomeno delle diserzioni dal­
le gare degli imprenditori, soprattutto per 
le notevoli e progressive variazioni nei prez­
zi verificatesi ndl periodo. 

Nel caso dell'attività edilizia privata, inve­
ce, la ricerca delle cause si presenta molto 
più complessa e meriterebbe un particolare 
approfondimento, tenuto conto dell'impor­
tanza ohe d'attività edilizia in generale rive­
ste per il settore economico. 

Tuttavia, limitandosi ad un rapido esame, 
è possibile individuare il più importante or­
dine di cause nello* squilibrio derivante dalla 
caduta della domanda cui corrisponde il fe­
nomeno di una minore produzione edilizia 
indotto e conseguente a tale caduta. Ili prin­
cipale motivo della caduta della domanda 
può essere ricercato nella circostanza che i 
portatori della stessa non hanno la possibi­
lità di acquistare un prodotto offerto a prez­
zi troppo alti rispetto alle loro disponibilità 
economiche. 

Premesso tutto ciò, l'intervento dell'Ammi­
nistrazione dei lavori pubblici, d'accordo con 
le 'altre Amministrazioni interessate, si è 
mosso innanzitutto con do scopo di ovviare 
agli inconvenienti del settore più diretta­
mente ad essa collegato ed in particolare 
dell'edilizia abitativa sovvenzionata o co­
munque fruente dell'aiuto dei pubblici pò-
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sario intervenire ultariormante e con più 
specifica attenzione al settore privato. 

Il recente decreto-legge del giorno 6 del 
mese di settembre si imuove decisamente 
in tale direzione. 

ANAS 

Il bilancio ANAS del 1966, che prevede 
entrate par complessive lire 211 miliardi e 
rotti, segna un incremento di 14 miliardi e 
mezzo rispetto al bilancio idei 1965. La rete 
ideile strade statali, ohe alla data dell'isti­
tuzione dal'ANAS (1946) aveva una consi­
stenza di chilloimetri 21.105, raggiunge at­
tualmente un'estensione di 37.183 chilo­
metri. 

Lo stanziamento par l'ordinaria manuten­
zione è stato fissato nella samima comples­
siva di 25 miliardi e 500 miloni. 

La manutenzione ordinaria delle strade 
statali è uno dei principali compiti idell-
l'ANAS. Le strade costituiscono infatti una 
specifica entità e coirne tali sono soggette a 
degradarsi, non solo per la continua azione 
dell traffico, ma anche par l'influenza delle 
condizioni atmosferiche, che si manifestano 
e si ripercuotono sulla struttura ideile arte­
rie, specialmente durante il periodo inver­
nale. Par tale motivo deve principalmente 
essere assicurato il perfetto stato di conser­
vazione delle strade, perchè siamo sempre 
melila più compieta efficienza in rapporto 
alle esigenze della circolazione che sono in 
continuo aumento. E questo compito non si 
impone soltanto per l'ANAS, ma anche per 
tutti gli Enti pubblici e in relazione a tutto 
ili loro vasto patrimonio stradale, troppo 
spesso lasciato nel più completo abbandono. 

Par ottenere i migliori risultati in questo 
campo sono stati istituiti nell'esercizio 1965, 
a scopo sperimentale, sei centri imeocaniz-
zati per la (manutenzione stradale. In seguito 
se ne istituiranno altri nei comprensori non 
ancora coperti. 

Par i lavori di adeguamento, ammoderna­
mento e sistemazione generale delle strade 
statizzate a norma della legge 12 febbraio 
1958, n. 126, è previsto uno stanziamento 
di 12 miliardi e 700 milioni. Tenuto conto 

della sopraindicata disponibilità di bilancio, 
si sarà costretti a procedere a nuove statiz­
zazioni con i mecessari criteri di gradualità, 
mentre, viceversa, è auspicabile un aumento 
della cifra al fine di consentire un forte in­
cremento nell'opera di statizzazione dalle 
strade, in considerazione anche dell'impos­
sibilità e incapacità manifeste di altri enti 
a sistemare convenientemente e a mantenere 
le molte strade di doro proprietà. 

Per l'autostrada Salerno-Raggio Calabria 
l'importo dello stanziamento (capitolo 509) 
è indicato « per memoria » in quanto alla 
costruzione dell'autostrada si provvede me­
diante i proventi dei mutui che l'ANAS è 
autorizzata a contrarre ai sensi dell'artico­
lo 15 della legge n. 729 e l'iscrizione in bi­
lancio dalle somme arrecate dai mutui stessi 
viene effettuata dopo che è stata perfezio­
nata la stipula dei relativi contratti. 

I capitoli 510 e 511 riguardano speciali 
provvidenze per le strade del Mezzogiorno, 
gli itinerari intemazionali e le arterie di 
grande comunicazione. 

Al capitolo 510 figura iscritta la spesa di 
1 miliardo quale quota-parte dell'ultima 
delle dieci annualità previste dalla legge 21 
maggio 1955, in. 463 (par oompilessivi 20 mi-
lardi di dire) per il miglioramento e la co­
struzione di strade statali nel Mezogiorno. 

Detto stanziamento, pertanto, verrà a ces­
sare con id prossimo esercizio. 

Al capitolo 511 figura inscritta la spesa 
di 30 miliardi 535 milioni, quale quota-parte 
della quinta e sesta delle sette annualità, 
previste dalla legge 13 agosto 1959, n. 904, 
modificata con legge 18 dicembre 1962, nu­
mero 1748 (complessivi 212 miliardi 75 mi­
lioni al netto delle quote relativa alle spese 
di carattere (generale) par la sistemazione e 
l'adeguamento delle strade rientranti fra gli 
itinerari internazionali e le arterie di gran­
de comunicazione. Con l'esercizio venturo 
anche questo speciale stanziamento verrà a 
cessare. 

Poiché, per l'ammodernamento degli iti­
nerari internazionali, occorrono ulteriori im­
pegnativi interventi e poiché resta ancora 
da completare una notevole estesa delie stra­
de di grande comunicazione (la Basentana 
da Scalo Sicignano (Salerno) a Metaponto, 
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la Magliano Sabina-Ravenna, la « Cario Feli­
ce » — con le due diramazioni da Iglesias e 
per Olbia — e la strada dei Due Mari da 
Grosseto a Fano) essendo all'uopo del tutto 
insufficienti i fondi stanziati nel bilancio or­
dinario, è auspicabile che, con apposite leg­
gi, vangano previsti nuovi stanziamenti per 
consentire sia il completo amimodarnamenito 
degli itinerari internazionali, sia il comple­
tamento delle sovraindicate strade di grande 
comunioazione, che rivestono ned quadro del­
la viabilità nazionale una importanza vena­
lmente preminente. 

Per quanto riguarda la situazione auto­
stradale in Italia, si osserva che con l'ema­
nazione dalla legge 21 omaggio 1955, in. 463, 
— che effettuò uno stanziamento idi 100 mi­
liardi di lire distribuito in dieci esercizi fi­
nanziari dal 1956 ad 1965 in ragione di 10 
miliardi all'animo — venne dato avvio ad un 
programma di nuove costruzioni autostra­
dali da realizzarsi con ili sistema della con­
cessione e con la erogazione da parte iddio 
Sitato idi un contributo man superiore ad 40 
per cento del costo di costruzione previsto 
per ciascuna autostrada. 

In forza ideila suddetta legge sono già stati 
realizzati 360 chilometri di nuove autostrade, 
170 chilometri di raddoppi di autostrade già 
esistenti, mentre sono tuttora in corso di 
costruzione altri 286 chilometri circa di muo­
ve autostrade il cui finanziamento fa capo 
agli stanziamenti residui della detta legge 
m. 463. 

Un altro programma di costruzioni auto­
stradali ban più vasto ed impegnativo è stato 
impostato in applicazione delle norme e de­
gli stanziamenti disposti con la legge 24 lu­
glio 1961, n. 729, la quale ha affidato all'IRI 
(articolo 16 della legge stessa) la realizzazio­
ne di circa 2.230 chilometri di autostrade ivi 
coimpresa l'autostrada del Sode, dei quali 
1.100 già aperti al traffico, 760 circa in co­
struzione e 370 di prossimo inizio. 

In forza dell'articolo 2 della richiamata 
legge è già stato inoltre affidato im conces­
sione a varie società private costituite fra 
Enti pubblici un complesso di nuove costru­
zioni autostradali par una estensione totale 
di 1.070 chilometri, dei quali 170 circa in 

corso di costruzione e 900 di imiminemite 
inizio. 

In totale i nuovi programmi autostradali 
già realizzati o in corso di realizzazione con 
ili sistema della concessione trentennale som­
mano complessivamente a chilometri 4.115 
di cui 1.630 già aperti al traffico, 1.215 in 
corso di costruzione e 1.270 di prossimo 
inizio. 

Secondo i tempi tecnici previsti dalle sin­
gole concessionarie, tutti i programmi in 
corso dovrebbero essere completati entro il 
1971-72. 

Non rientrano mele estensioni chilome­
triche elencate — e vanno quindi consi­
derate in aggiunta ai programmi ora ac­
cennati — de realizzazioni autostradali ef­
fettuate a cura diretta ideli'ANAS ; vale a 
dire le autostrade Salerno-Reggio Calabria 
e PalermojCatania, che sommano comples­
sivamente a 618 chiome tiri. 

GESCAL 

La legge 14 febbraio 1963 affida alla 
GESCAL i seguenti compiti : 

primo, liquidazione dal patrimonio della 
gestione INA-Casa; secondo, completamento 
del programima di costruzioni del secondo 
settennio ; terzo, interventi integrativi rite­
nuti indispensabili agli alloggi richiesti lin 
proprietà immediata ; quarto, realizzazione 
idei programma decennale. 

Le domande pervenute agli Istituti auto­
nomi case popolari da parte degli assegna­
tari per il passaggio a l a proprietà imme­
diata sono circa 170.000, di cui 41.000 per il 
riscatto anticipato e 129.000 per il riscatto 
con ipoteca legale. 

Il complietameuto del programma del se­
condo settenmdo comprende sia l'ultimazione 
dalle costruzioni avviate che d'autorizzazio­
ne, per alcune Provincie, della parte di pro­
gramma che subì ritardi per difficoltà lo­
cali o circostanze diverse. 

Si tratta di un complesso di (lavori in cor­
so per un importo di circa 82 miliardi. Vi 
somo inoltre circa 16 miliardi di lavori ap­
paltati ma non ancora iniziati. 
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Interventi integrativi post-collaudo riguar­
dano un numeroso gruppo di opere, quasi 
tutte dell vecchio patrimonio, che compor­
tano laboriose procedure per la rilevazione, 
la predisposizione delle perizie, gli appalti, 
eccetera, e comportano una spesa di una 
diecina di miliardi. 

La 'realizzazione del programma decennale 
di costruzioni è prevista imediamte piani 
triennali e comprende quattro settori : 

primo, costruzione di alloggi destinati 
alla generalità dei lavoratori ; secondo, co­
struzione di alloggi destinati a dipendenti di 
aziende disposte ad anticipare i contributi, 
nonché a dipendenti di pubbliche Ammini­
strazioni ; terzo, costruzione idi alloggi de­
stinati a soci di cooperative che anticipano 
una parte diale spese ed apportano l'area; 
quarto, concessione di prestiti (fondo di ro­
tazione) par l'acquisto o ila costruzione di 
alloggi da parte di lavoratori isolati. 

Le operazioni per l'attuazione dei pro­
grammi di costruzione relativi ai quattro 
settori sopra citati sono state avviate con­
cretamente sulla base delle assegnazioni de­
liberate dal Comitato centrale. 

Gli importi programmati dal Comitato ri­
guardano il primo triennio ed un'antici­
pazione del secondo e terzo triennio; com­
prendono inoltre stanziamenti integrativi 
per il completamento dell piano settennale 
a suo tempo varato dall'ex INA-Casa. 

Per il primo triennio sono state disposte 
le seguenti assegnazioni : 

per il settore della generalità dei lavo­
ratori, miliardi 154 e 747 milioni (di cui 64 
miliardi 343 milioni par il Sud-Isole) ripar­
titi in 757 localizzazioni; 

per il settore dalie aziende e pubbliche 
Amministrazioni, miliardi 81 e 649 milioni 
comprensivi di anticipazioni ned trienni suc­
cessivi (di cui 28 miliardi 183 milioni par il 
Sud-Isolle), corrispondenti a 8 mila 777 al­
loggi ; 

per il settore dalle cooperative, miliardi 
70 e 394 milioni, cui corrisponde il finan­
ziamento di 823 cooperative (di cui 322 al 
Sud-Isole) ; 

per il fondo di rotazione, miliardi 104 e 
186 milioni comprensivi di anticipazioni sul 

secondo e terzo triennio (di cui 36 miliardi 
449 milioni al Sud-Isole), così ripartiti : mi­
liardi 57 e 303 imiloni per costruzione al­
loggi (55 per cento), miliardi 26 e 46 mi­
lioni par acquisto alloggi (25 per canto), mi­
liardi 20 e 837 milioni per miglioramento 
alloggi (20 per cento). 

Gli alloggi sorteggiati ed attribuiti, in nu-
imero di 8.330 (di cui 2.725 al Sud-Isolle), 
sono così ripartiti : 

ad aziende ed Enti numero 2.571 (di 
cui 395 ad Sud-Isole), a pubbliche Ammini­
strazioni numero 5.759 (di cui 2.330 al Sud­
isele). 

È in corso l'esame delle proposte di aree 
e 'dei progetti pervenuti. Negli altri casi oc­
corre attendere l'adozione dei piani di zona 
di cui alia legge in. 167. 

Si prevede che i primi 'appalti porranno 
essere esperiti prima della fine dell'anno. 

Neil settore cooperative sono stati pubbli­
cati bandi per tutte le provincie, ad eccezio­
ne di Bolzano e Trento. 

Le domande raccolte sono state 13.562 (di 
cui 2.679 nel Sud-Isole). 

Le cooperative sorteggiate (in 61 Provin­
cie) ammontano a 592 per un totale di 6.074 
alloggi (di cui 980 mei Sud-Isole). 

È in corso l'esame ideile numerose pro­
poste di aree già pervenute. Si presume di 
potare effettuare i primi appalti nei prossi­
mi mesi. 

Navigazione interna. 

Notevoli progressi ha fatto in questi ul­
timi anni mei nostro Paese la navigazione 
interna, anche par la rapida maturazione 
dei problemi di questo particolare settore 
dei trasporti e per la presa di coscienza del 
ruolo che potrà essere assolto dalla naviga­
zione in tanna da parte del Governo, delle 
Amministrazioni llocali, degli operatori eco­
nomici e dell'opinione pubblica. 

Tuttavia non può ancora dirsi che siano 
state realizzate le premesse indispensabili 
par un rapido sviluppo idi un tale ramo di 
attività. 

Per quanto riguarda la via navigabile è 
ben noto infatti che l'asta fondamentale del 
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sistema, il Po, pur presentando caratteristi­
che naturali di particolare idoneità alla na­
vigazione, è stato parzialmente sistemato 
soltanto mei suo corso imedio, da Cremona 
a Foce Mincio, e dovrà pertanto essere com­
pletamente regolato, oltre che ned tratto in 
parola, a monte di Cremona ed a vale di 
Foce Mincio. I progetti di nuovi camalli ar­
tificiali, iche dovranno integrare la irate delle 
vie naturali consentendo il collegamento idi 
Milano al mare Adriatico, sono ormai entra­
ti nella fase delle realizzazioni concrete es­
sendosi avviati i lavori della prima tratta 
del canale MilanojCremona-Po ed essendo 
ormai in avanzata costruzione il porto in­
terno di Cremona. 

Il problema più urgente e più importante 
da risolversi, ai fini della creazione di con­
dizioni favorevoli dello sviluppo della navi­
gazione interna, è quallo del coimplletamenito 
dalle opere di sistemazione dell Po. 

Gli studi condotti in argomento da enni-
nenti studiosi e tecnici hanno dimostrato 
che una volta ultimate le opere di sistema­
zione ned tratto da Cremona a Foce Mincio 
(che com'è noto hanno come scopo princi­
pale quello della difesa idraulica, ma la cui 
utilità ai fimi navigatori è ormai definitiva­
mente acquisita dm sede tecnica) si sarà crea­
to il presupposto fondamentale peir Ilo svi­
luppo dei traffici idroviari. 

Com investimenti dell'ordine di 35-40 mi­
liardi di lire sarebbe possibile ottenere una 
soddisfacente sistemazione dei Po im tutto 
il suo corso medio e basso, dotando anche 
il nostro Paese di una moderna ed efficiente 
arteria idraviairia destinata ad imprimere un 
forte stimolo alla ristrutturazione economi­
ca 'dei territori interessati. 

I vantaggi di matura economica e sociale 
derivanti dall'attivazione di una nuova im­
portante via di coirnunioaziome nel cuore 
della Valle Padana a sussidio ed integrazione 
del già esistente sistema di comunicazioni 
stradale e ferroviario sono evidenti. Si ritie­
ne tuttavia di sottolineare ohe la più inten­
sa competizione con le economie idei Paesi 
mai quali già esistono efficienti sistemi di 
trasporto comprendenti anche reti idrovia­
rie, in grado di assicurare sensibili econo­
mie per determinate relazioni di traffico 
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(trasporti di massa, di marci povere e pon­
derose), impongono anche al mostro Paese 
la sollecita realizzazione di un sistema di 
vie navigabili che consenta a l e attività indu­
striali e commerciali di fare affidamento su 
minori costi di trasporto e conservare quin­
di un'adeguata competitivita nell'ambito dal 
mercato europeo. 

Un altro beneficio di non trascurabile im­
portanza potrà conseguirsi con l'attivazione 
di un adeguato sistema idroviario padano : 
quello di creare le premesse per un più age­
vole ed economico inoltro delle merci mal-
l'hinterland dai porti marittimi terminali 
delia stessa rete idroviaria e, quindi, per un 
potenziamento ed un deciso sviluppo dell'at­
tività idei porti medesimi. 

Particolare importanza va attribuita poi 
alla linea Pontedagoscuiro-Porto Garibaldi, 
sulla quale sono in corso lavori che si con­
cluderanno entro il corrente anno e da nan-
deramno idomea al transito di natanti di ele­
vato tonnellaggio, consentendo più rapidi 
collegamenti dei porti e degli scali padani 
con il imare Adriatico e favorendo do svilup­
po del cabotaggio di penetrazione, oltre che 
dei traffici idroviari in genere, com benefici 
riflessi ai fini d'elio sviluppo industriale del­
le zone servite dadl'aidrovia e per ad poten­
ziamento degli scambi e dei traffici Nord-
Sud. 

Ili completamento e l'attivazione dell'idro­
via padana dischiude quindi nuove interes­
santi prospettive, anche per lo sviluppo dei 
traffici fluvio-marittimi che già oggi, mele 
attuali condizioni di incompleta sistemazio­
ne della linea, fanno registrare interessanti 
redazioni tra gli scali padani ad i porti dal 
Mezzogiorno : si trasportano inlatti annual­
mente circa 100.000 tonnellate di benzina da 
Milazzo a Ferrara ed altrettante tonnellate 
di sale da Porto Empedocle a Mantova. La 
navigazione fluvio-marittima, quindi, meli fa­
vorire Io sviluppo dei traffici e degli scambi 
tra le regioni settentrionali e quelle meridio­
nali, contribuisce al perseguimento di uno 
degli obiettivi di fondo dèlia politica e della 
programmazione governativa : l'eliminazione 
degli squilibri territoriali. 

Sul piano delle iniziative concrete, si ri­
tiene ohe d'attuazione degli impegni previsti 
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dal « Progetto di programma di sviluppo 
economico per il quinquennio 1965-69 » per 
quanto si riferisce alle idrovie (una spesa di 
50 miliardi per la costruzione dei canali Mi-
lano-Cremona-Po), sarà in grado di incenti­
vare la realizzazione di quei programmi di 
nuovi insediamenti industriali lungo la via 
d'acqua che da tempo sono a lo studio idi 
numerose imprese e che sono stati raffre­
nati dalle incertezze connesse con d'attuale 
situazione economica, ma soprattutto dalla 
mancanza dei necessari provvedimenti le­
gislativi riguardanti le opere idroviarie. 

Personale. 

Negli ambienti dell Ministero dei lavori 
pubblici si insiste nella richiesta di un au­
mento di personale. Su questo punto però 
la imiia contrarietà rimane immutata rispet­
to allo scorso armo. Gli organici dei dipen­
denti statali (sono già tanto pletorici! 

Ricordo che un alto funzionario, che non 
è più, uomo di grande preparazione e di 
esperienza pratica assai vasta, che aveva 
vivissimo il sianso dello Stato, era solito di­
re : « Se lo Stato, previa una opportuna se­
lezione potesse rimandare a casa il 50 per 
cento dei propri dipendenti, i vari servizi 
pubblici funzionerebbero meglio di quanto 
non funzionano oggi ». 

Per quanto riguarda il Ministero dei la­
vori pubblici ritengo necessaria una migliore 
distribuzione dell personale fra i diversi uf­
fici e una imigliore utilizzazione degli stessi 
in relazione alla doro preparazione specifica. 
Ritengo anche di grande utilità lo stanzia­
mento iscritto in bilancio per il finanziamen­
to di coirsi di aggiornamento tecnologico e 
di ispelcializzaziome professionale. Per il re­
sto, al massimo accetterei un aumento nu­
merico dal personale limitatamente al iruolo 
dei tecnici (ingegneri, architetti e geometri). 
Si potrebbe, eventualmente, studiare da pos­
sibilità e l'opportunità di assegnare una in­
dennità aggiuntiva, per porre do stipendio 
dei tecnici in più stretta relazione al gua­
dagno medio dei privati professionisti. E 
questo- onde evitare ohe si diffonda una si­
tuazione di disagio psicologico e onorale nei 
tecnici dipendenti dello Sitato, elemento che 

ha già originato il fenomeno della diserzio­
ne idei concorsi pubblici da parte degli ele­
menti meglio preparati, i quali, evidente­
mente, non sentono il bisogno di ricercare 
un posto « tranquillo » negli uffici dello 
Stato. 

Critiche ad un sistema. 

Id bilancio globale dello Stato, come ho 
avuto modo di dire altre volte, costituisce 
un documento di fondamentale importanza 
e di vivo e sempre attualissimo interesse ed 
i singoli sitati di previsione sono mom sol­
tanto gli strumenti operativi dei diversi Mi­
nisteri, ma altresì l'elemento che esprime in 
piratica la politica dal Governo, i suod orien­
tamenti politici concreti e l'attuazione dei 
suoi impegni programmatici. 

L'attività (ministeriale si configura e si ca­
ratterizza attraverso e sulla base delle pre­
visioni di bilancio. Le quali perciò dovranno 
(delincare chiaramente una panoramica com­
pieta delle tendenze politico-economiche e 
delle iniziative che si attuano sia in forma 
diretta, sia mediante l'azione degli Enti lo­
cali — Comuni, Province e Regioni — e sia 
ad opera degli stessi privati, i cui investi­
menti vengono sollecitati o addirittura de­
terminati con le incentivazioni finanziarie 
pubbliche. 

Rappresentare un quadro così costituito, 
che valga a prospettare al Parlamento ed al 
Paese una visione globale di tutti gli inve­
stimenti settorialmente considerati e dagli 
impegni posti in essere da parte dalia pub­
blica e dalla privata iniziativa in ogni sin­
golo settore economico, è compito specifico 
e preminente dei Dicasteri competenti par 
materia. 

Si dà il caso, invece, che tanto il bilancio 
generale quanto i (singoli stati di previsione 
vengono oouipillati direttamente e segreta­
mente da quell'organismo onnipotente che 
in Italia si chiama « Ragioneria generale 
dello Sitato ». 

I Ministeri competenti si limitano a pre­
sentare una specie di ateneo di fabbisogni 
e delle relative necessità finanziarie, e nulla 
più. La Ragioneria generale dello Stato fa 
tutto il resto, le assegnazioni complessive e 
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persino Ila ripartizione dalle cifre nei singoli 
capitoli, che, com'è risaputo, rappresentano 
ed esprimono i problemi concreti e specifici 
attribuiti alla competenza ed alla respon­
sabilità d'ogni Dicastero. 

Il bilancio in tal modo viene ad assumere 
un valore ad una caratteristica puramente 
e semplicemente contabile, privo sovente di 
una visione politica, di una linea coordinata 
in campo economi/consociale, di una precisa 
conoscenza e comprensione dei diversi pro­
blemi specifici idei Paese. 

Io nom nego la validità di una imposta­
zione unitaria del bilancio dello Stato, in 
rapporto al'amimontare del reddito naziona­
le ed in relazione ai temi di preminente in­
teresse generale, considerati nella loro ma-
arascopica consistenza e mela loro recipro­
ca interdipendenza. Ciò che, parò, non pos­
so ammettere è l'adeguamento dell Governo, 
cioè dell'organo politico direzionale, alle im­
postazioni date dalla sua burocrazia. È una 
inversione di compiti e di responsabilità ohe 
non di rado porta a situazioni illogiche e a 
(contraddizioni assai gravi e pregiudizievoli 
per la stessa politica governativa. 

Dopo la riforma intervenuta nell'iter e 
nella discussione parlamentare le cose sono 
assai peggiorate: viene meno qualsiasi pos­
sibilità di influire o di apportare imodifiehe 
di alcun genere nelle sedi competenti del 
Parlamenta. 

Dagli Uffici della Ragioneria generale il 
bilancio passa, quasi per linea diretta, a 
quelli delle Coimimissioinii finanze e tesoro 
delle Camere, quasi si trattasse di un'opera­
zione algebrica con impiicanze esclusivamen­
te di natura finanziaria. 

La trattazione del bilancio è stata affidata 
alila sola Commissione finanze e tesoro e 
sono state stabilite itali e tante ristrettezze 
alla libera iniziativa dei singolli parlamen­
tari, anche in fase di discussione in Aula, 
che si va perdendo ormai ogni interesse ad 
intervenire e, persino, ad assistere alle se­
dute pubbliche. Le varie Commissioni per­
manenti sono ridotte ad organi puramente... 
sussidiari, d singoli relatori sono divenuti 
(degli anonimi (manovali : essi si sforzano di 
studiare e di illustrare in qualche modo i 
vari stati di previsione, si affaticamo a met­
tere insieme delle relazioni illustrative, pur 

sapendo che 'nessuno de leggerà mai, che i 
loro pareri, le loro indicazioni, le loro ri­
chieste e de doro critiche non proidurrainmo 
alcun effetto in coloro cui è data la potestà 
di decidere lautonomamente. 

Il Parlamento si deve seriamente preoc­
cupare di questo stato di cose che offende 
gravemente da sua prerogativa, la sua stessa 
autorità sovrana. Preoccuparsene devono so­
prattutto d Presidenti delle due Assemblee 
e delle varie Commissioni, altrimenti una 
procedura irrazionale e controproducente 
come quella in atto potrà portare a situa­
zioni estramamante gravi e facilmente pre­
vedibili. 

I parlamentari della maggioranza hanno 
altre lamentele da avanzare. Essi non amano 
essere chiamati sempre a fare i difensori 
d'ufficio o ad approvare sic et simpliciter 
quanto è stato deliberato 'da altri. Deside­
rano invece essere impegnati a fondo in um 
lavoro di collaborazione com ill Govermo e 
con gli organi statuali. Il doro apparto allo 
studio, alla impostazione, alla risoluzione 
concreta dei vari problemi vuole essere con­
tinuo, leale, appassionato, [responsabile. È 
un diritto^dovare a cui nessuno intende sot­
trarsi e non comsantomo che altri li sot­
tragga. 

Nessuno si stupisca o si compiaccia par 
queste mie dichiarazioni, né mi dia dei co­
raggioso : sdamo in Italia, grazie a Dio, dove 
non occorre un coraggio particolare per di­
re quello che si pensa. 

È un diritto ohe la nostra democrazia ga­
rantisce a tutti : usarne è un dovere elemen­
tare specie per chi, come noi, si trova inve­
stito idi un mandato rappresentativo. Tut­
tavia, mi rendo perfettamente conto della 
portata politica dèlie mie dichiarazioni : le 
ho fatte però meditatamente a l o scopo di 
richiamare l'attenzione di ohi ha il dovere 
di eliminare ogni motivo di malcontento, idi 
disagio e di critica. 

Compiti e responsabilità del Ministero dei 
lavori pubblici. 

II Ministero dei lavori pubblici, di fronte 
ai compiti muovi ohe competono allo Stato 
italiano, assume funzioni di primaria im-



Senato della Repubblica — 18 — IV Legislatura - 1343-A - Res. Vil i 

BILANCIO DELLO STATO 1966 7a COMMISSIONE (Lav. pub., trasp., post, e tei., mar. mene.) 

portanza e responsabilità fra gli organi che 
operano nell'ambito della collettività italia­
na. Sbaglia chi considera questo Ministero 
come un organo esclusivamente tecnico e lo 
colloca ad un livello 'meramente esecutivo. 
Se non si riesce a modificare una tale con­
cezione — e, prima di tutto, fra gli stessi .di­
rigenti ed impiegati —, il Ministero non per­
verrà mai a darsi una organizzazione adegua­
ta ad efficiente, ad avare piana consapevolez­
za delle proprie responsabilità, a sviluppare 
con strumenti idonei con l'autorevolezza 
necessaria una attività politica e pratica ca­
pace di incidere nelle strutture del Paese e 
di favorire la dialettica in atto fra le varie 
classi sociali. Il Ministero ha compiti di 
centro propulsore nelle varie attività che 
tendono a creare le premesse o a favorire 
lo sviluppo delle strutture produttive in 
campo nazionale; deve presiedere al coor­
dinamento e dirigere la pianificazione dei 
servizi di civiltà ai vari livelli territoriali 
e comunitari. 

In un tale contesto, la politica ministeriale 
implica elementi e valori tecnioi, economia!, 
spirituali, ed assume aspetti sociologici e 
culturali assai vasti e complessi. 

Una società che ornatura e che si muove 
verso forme (sempre più evolute, presenta 
(notevoli esigenze di vita, il cui soddisfaci­
mento diviene imperioso dovere dello Stato. 

Costruire locali d'abitazione, dotare i di­
versi centri di caseggiati scolastici, proget­
tare strade di grande comunicazione, restau­
rare e conservare monumenti ed opere d'ar­
te, conferisce certo ad un organo dello Stato 
una fisionomia di singolare interesse. Ma 
da civiltà umana, nel suo perenne divenire, 
pone urna problematica sempre più vasta e 
complessa, introduce temi idi più alto va­
lore scientifico ed umano. Individuare e pre­
disporre 'le condizioni ottimali di ambiente, 
dove il nucleo familiare possa collocarsi in 
una vita di relazione attiva con la comunità 
(locale, mantenendo sempre la propria au-
(tonoimiia e la propria libertà, e dove al sìn­
golo vanga offerta l'occasione di realizzare 
compiutamente se stesso in un contesto so-
cio-ecoinomdoo variamente articolato, senza 
nulla sacrificare della propria personalità; 
dare un assetto territoriale organico ad equi­

librato ai nuovi comprensori urbani, sulle 
cui strutture di base si favorisce il imaturairsi 
di una coscienza civile e responsabile del­
l'intera collettività, e, particollairmente, io 
sviluppo di relazioni e di contatti tra per­
sone e gruppi di diversa estrazione sociale, 
è il compito che deve fortemente impegnare 
il Ministero dei lavori pubblici e conferire 
una caratterizzazione precisa e singolare a 
tutta la sua politica in un momento storico 
come il presente in cui le forze dell'econo-
Hiia, della scienza e della tecnica sono alla 
ricerca di una nuova dimensioine umana e 
spirituale della vita dell'uomo e della collet­
tività internazionale. 

Se tutto ciò può apparire come una visio­
ne avveniristica, è d'uopo ribadire che co­
stituisce, invece, l'obiettivo finalistico verso 
cui noi tendiamo, sospinti da quella con­
cezione etica della vita che scaturisce diret­
tamente dal messaggio cristiano mal mondo. 

Al presente è doveroso registrare d'esisten­
za di necessità ohe si pongono in termini 
immediati e pressanti e riguardiamo la dota­
zione idi tutti d mostri paesi, specie quelli 
agricoli, di idonei servizi civili nelle loro di­
verse componenti, dei quali è oramai im­
possibile fare a meno per il vivere quoti­
diano dalle popolazioni. 

È stato autorevolmente scritto che il fe­
nomeno dell'emigrazione si è accentuato an­
che a causa della arretratezza delle strut­
ture sociali e dei servizi comunitari e non 
si può negare che da corsa alla città sia stata 
spesso determinata, più che dalla esigenza 
di urna più adeguata occupazione, dalla ri­
cerca di servizi di civiltà. Approntare tali 
servizi, dare ad ogni centro abitato um tono 
ed un aspetto più elevato e confortevole, è 
l'imperativo categorico dello Stato, specie 
in vista ed in preparazione della politica di 
programmazione economica ohe si vuole at­
tuare. 

Il bilancio dei Lavori pubblici, se vuole 
corrispondere a l e esigenze ed alide finalità 
che abbiamo enunciato, deve, per l'avvenire, 
attingere ad urna (maggiore consistenza fi­
nanziaria ed articolarsi im forme e (termini 
più consoni e coerenti. 
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Legge urbanistica. 

Non ho accennato, onorevoli senatori, alla 
legge urbanistica come si era soliti fare im 
questi ultimi anni, anche se ho toccato i 
suoi diversi aspetti in imodo molto generico. 
In definitiva, che cosa ci sarebbe da dire 
sull'importanza e sulla necessità idi tale (leg­

ge che non sia stato già autorevolmente det­

to da altri? Pertanto, mentre faccio mie le 
considerazioni più valide che si trovano melile 
relazioni di autorevoli coleghi e di valenti 
studiosi, soggiungo solo che è sommamente 
spiacevole il ritardo com cui si procede alla 
elaborazione del disegno di legge. 

Si comprendono le difficoltà da (superare, 
data la materia, ma ogni cosa ha un suo 
limite e ci troviamo ormai al di dà di quei 
limiti che potevano essere compresi e giu­

stificati. Non dimentichiamo che d'averne 
sotltanto dovuto parlare per un così lungo 
periodo di tempo ha offerto a gruppi politici 
e ad interessi vari il pretesto per critiche 
spregiudicate e faziose che hanno ingene­

rato diffidenza e panico tra molti operatori 
economici. Fatto questo che ha contribuito 
(largamente all'arresto 'dall'attività nel set­

tore d'elle costruzioni ed alla grave e pregiu­

dizievole crisi dell'edilizia in generale. 
È perfino impossibile concepire una pro­

grammazione economica senza una contem­

poranea programmazione urbanistica, che, 
nella sua più lata accezione, sta ai processi 
di sviluppo economico in rapporto priorita­

rio e condizionante ; occorre eliminare ogni 
indugio ed investire subito il Parlamento dei 
delicato problema. 

È , infatti, la legge urbanistica, con le ri­

forme e le innovazioni che comporta, che 
darà alla linea economica della maggioran­

za un contenuto concreto e qualificante e 
che renderà positivo e proficuo, sul piamo 
storicistico, il lungo travaglio che ha portato 
ad accoimunare nel lavoro e nelle respon­

sabilità governative gruppi e forze di così 
diversa estrazione ideologica, nell'intento di 
favorire il crescere, l'affermarsi ed il dif­

fondersi di una democrazia autentica, ricca 
di contenuto economico e di profondi fer­

menti spirituali. 

A conclusione dala mìa lunga e faticosa 
esposizione, mi comsenta, signor Ministro, 
pochi minuti ancora per prospettarle un 
quadro sintetico dei problemi e delle esigen­

ze più pressanti della Sardegna. Si tratta di 
problemi di fondo, da troppo tempo trascu­

rati, e di problemi che riguardano la vita 
di ogni giorno ; di problemi la cui esistenza 
rallenta o impedisce la razionalizzazione 
dalle nostre strutture produttive e commer­

ciali ; di problemi che rendono ancona disa­

gevole e penosa l'esistenza delle nostre po­

polazioni nei centri rurali come nei grandi 
centri urbani. 

Edilizia abitativa: troppa gante vive an­

cora mele grotte, intristisce mei sottana mal­

sani di Sassari e di Cagliari, nelle casette 
fatiscenti e pericolose di Nuoro e di molti 
altri centri dell'Isola. 

Occorre incrementare da costruzione di 
case di tipo eoomoimioo ed offrire concreta­

mente la possibilità, a coloro che vogliono 
comprare una casetta, di farlo a condizioni 
ragionevoli. 

Da oiò discende Ila necessità di aumentare 
la dotazione idi fondi agli Istituti case po­

polari e di indurre la GESCAL ad operane 
in Sardegna in relazione ai fabbisogni irealli. 

Edifici pubblici dello Stato : sono tutti, o 
quasi, in condizioni indecorose e di grave 
pericolo, anche a causa dalla mancata ima­

nutenziione in tutti questi anni. Necessita 
provvedere al riadattamento di taluni, a l a 
sistemazione funzionale di altri ed alla co­

struzione ex novo di non poche opere. Im 
provincia di Sassari abbisognano di imanu­

tenzione straordinaria : ni palazzo degli Isti­

tuti scientifici dell'Università (lire 200 mi­

lioni), la stazione sanitaria marittima dal­

l'Asinara (lire 60 milioni), i dormitori per 
detenuti, sempre all'Asinara (100 milioni), 
mentre occorrono lavori di trasformazione e 
di rifacimento nella strada Cala Oliva­Cala 
Reale­Fornelli ancora dell'Asinara (500 mi­

lioni). Urgente si presenta da nuova costru­

zione dei seguenti locali nella città dì Sas­

sari : Prefettura (300 milioni). Caserma ca­

rabinieri (300 milioni), Caserma pubblica si­

curezza (200 milioni), Pretura (200 milioni), 
Biblioteca universitaria (250 milioni), Ufficio 
provinciale dal lavoro e Ispettorato del la­
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voiro (150 milioni), Siovraintendenza alle an­
tichità (200 milioni), edificio Direzione casa 
del lavoro — Asinara — (100 milioni). Ab­
bisognano di manutenzione ordinaria ur­
gente i seguenti llocali : Intendenza di finan­
za, Uffici finanziari, Palazzo giustizia, carceri, 
Istituto anatomia (50 milioni); Asinara: 
Casa idi lavoro all'aperto (20 milioni), Ca-
stelsardo: Caserma guardie di finanza; 
Ozieri: idem; S. Teresa Gallura: idem; Pa-
lau: idem; Tempio: idem; Porto Conte: 
idem (30 milioni); Palau: Caserma carabi­
nieri; Ala dei Sardi: idem; Niulvi : idem; 
Fertila : idem (20 milioni). 

La costruzione, il riattamento, la manuten­
zione delle opere pubbliche di proprietà 
dello Stato che ho prima elencate, com­
porterà una spesa approssimativa di lire 
2.680.000.000, cifra certamente elevata, che 
sta a dimostrare paro in quale stato di ab­
bandono sono stati tenuti i locali e gli edi­
fici pubblici in Sardegna (anche loro ! ). 

Per il completamento dei locali delia Ca­
pitaneria di porto Torres, completamento 
ohe ha carattere di assoluta necessità ed 
urgenza, occorre una somma di dire 82 mi­
lioni. Circa 30 milioni necessitiamo par siste­
mare convenientemente — compresa la co­
struzione dei servizi igienici — il cantiere 
esoavazione porti di Olbia, dove lavorano 
30-40 operai. Il porto dell'Isola Bianca (Ol­
bia) attende ancora l'inizio dei lavori per 
l'illuminazione del lato sinistro, per cui 
sono stati richiesti 80 milioni. Cagliari 
attende da 30-40 anni il completamento del 
Radazzo di giustizia, dove attualmente non 
si ha nemmeno la passibilità di tenere le 
udienze per cause civili : occorrono 7-800 mi­
lioni. Da anni si domanda, sempre a Cagliari, 
la costruzione dei llocali: Questura, Museo, 
Pinacoteca. Il porto di Cagliari, sulla cui im­
portanza non è il caso che mi soffermi, ha 
necessità di un nuovo ingresso meli lato po­
nente e della installazione di un nuovo peso-
bilico. Lo sviluppo dell'economia del capo­
luogo dell'Isola e dei traffici marittimi ren­
de urgente l'esecuzione dei lavori predet­
ti. La spesa prevista è di dire 90 milioni. 

Un problema di eccezionale importanza è 
dato dal completamento dei lavori per la 

costruzione della diga sul Temo in Bosa e 
la regolazione dei corsi d'acqua, al fine di 
impedire il ripetersi dei grave fenomeno del­
l'allagamento periodico ideila cittadina della 
Plargia, il cui importo ammonta a lire 
600 imliomi. 

I paesi dr Gairo e Osìni attendono da anni 
lo stanziamento' dei 3 miliardi par la loro 
ricostruzione su sedime che dia garanzia di 
(sicurezza da franamenti e slittamenti. Ned 
bilancio 1966 vengono stanziate lire 500 mi­
lioni; auguriamo che il tempo sia tanto 
clemente da attendere ancora senza creare 
difficoltà e pericoli! 

Un (dovere di giustizia impome io stamzia-
imento delle somme (dire 2 miliardi) par pa­
gare il residuo dei danni provocati dalle al­
luvioni in Sardegna nel 1951. Si tratta di 
circa 2.000 pratiche che giacciono ancora 
inevase, par una media di lire 300.000 a 
pratica. Cosa si attende lancora? 

Da alemetniti che ho raccolto, risulta che 
nell'ultimo anno sono affluite al Provvedito­
rato alle opere pubbliche della Sardegna 
domande par um importo globale di 3040 
miliardi, riguardanti particolarmente opere 
(sanitarie, strade, fabbricati demaniali, reti 
idriche, fognarie e persino cimiteri. Tante e 
tali sono le esigenze dell'Isola! 

Tenga presente, signor Ministro, che il 
servizio Opere marittime lavora in un'Isola 
che ha uno sviluppo costiero di chilometri 
1.882 e ohe presenta problemi particolar­
mente delicati ed urgenti. E opportuno te­
mere maggiormente conto dalle richieste del 
servizio sopra detto, il quale, su una richie­
sta di 800 miloni per il 2° semestre 1964 e 
per l'anno 1965, si è visto assegnare soltanto 
265 milioni di lire. 

II servizio idrografico della Sardegna pire-
santa gravi deficienze di apparecchiature in-
dispansabli (termometri, idrometri, pluvio­
metri, livelli freotrimetrici, idrometrografi, 
eccetera); per costituire una rete di osser­
vazione più efficiente si rande necessaria una 
spesa minima di lire 25 imildoni. 

Pur mantenendomi nei termini di brevità 
promessi, non posso fare a meno di richia­
mare l'attenzione dell'onorevole Ministro sul­
le difficoltà insorte nel 'appalto del muovo 
Ospedale psichiatrico della provincia di Sas-
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sari, il cui costo complessivo era stato ap­
provato dal Mimistaro della sanità, di con­
certo con quello dei lavori pubblici, fin dal 
marzo dal 1963, in lire 2.210.000.000. Il pri­
mo lotto di quest'opera prevedeva una spesa 
(di lire 750.000.000, a oui si era impegnato 
di concorrere Ilo Stato con um contributo .di 
lire 500.000.000 ai sensi dalla legge 3 agosto 
1949, n. 589. L'asta esperita mei dicembre 
1964 è andata deserta (fenomeno ormai dif­
fuso non soltanto in Sardegna) per la scar­
sa remuneratività dei prezzi. Occorre per­
ciò, come richiesto dall'Amministrazione pro­
vinciale, un ulteriore intervento dello Stato 
ai sensi dalla legge 30 maggio 1965, m. 574. 

Altro problema da prendere in considera­
zione — e di oui si è fatta autorevole porta­
voce la Giunta provinciale di Sassari — è ila 
costruzione del caseggiato per l'Istituto tec­
nico industriale, in atto allogato in un am­
biente inidoneo, cadente, malsano. La spesa 
prevista par detto caseggiato è di oltre un 
miliardo di lire. 

La situazione della viabilità è sempre scar­
sa quantitativamente ed inadeguata qualita­
tivamente. La viabilità ha un'importanza 
enorme in quanto è parte sostanziale di itutto 
il sistema dei trasporti, particolarmente im­
portante ai fini dello sviluppo economico di 
una qualsiasi regione, importantissimo par 
la Sardegna e a motivo dalla sua insularità 
e a motivo dell'abbandono secolare anche in 
tale settore. 

Si sollecita perciò la statizzazione della 
strada « innesto SS. 134 Caollaruina-Viddall-
ba-Aggius-innesto SS. 127 estesa Km. 58 — 
701 ». 

Uguale sollecito sd rivolge per ottenere 1 
contributo richiesto dall'Amministrazione 
provinciale allo scopo di poter procedere 
alla sistemazione ed all'asfalto di almeno 10 
strade provinciali di maggiore interesse pub­
blico. Si sottolinea in proposito che su 1.300 
chilometri di strade soltanto 300 chilometri 
risultano asfaltati. 

Fra i problemi di fondo che interessano 
la Sardegna, la strada n. 131, « Carilo Felice », 
costituisce il più determinante ai fini della 
valorizzazione economica e sociale dell'Isola. 
La grande arteria che attraversa longitudi­
nalmente il territorio sardo, che collega Ca-

1 gliari a Sassari-Porto Torres e, attraverso le 
sue (diramaziomi, a Nuoro, Olbia e lgllesias-
Carbonda, è la struttura più importante su 
oui scorre la vita stassa della Sardegna e le 
cui condizioni di agibilità costituiscono il 
presupposto alla evoluzione economica e ci­
vile di tutta la regione. 

Bastano quesiti accenni a dare l'idea di 
quanto sia importante ila trasformazione del­
la dorsale sarda e quanto danno arrechi la 
lentezza com cui si procede mela esecuzione 
dei lavori di ammodernamento e idi ampia­
mente. Ma la (ultimazione dell'opera in sé 
ben pochi vantaggi arrecherebbe alla Sarde­
gna dal nord, particolarmente alla città di 
Sassari, qualora non si eseguisse, e in um 
tempo ragionevolmente rapido, da proposta 
variante dal rio Mascari, ohe valga a disimpe-
gnare dal grosso traffico il grande centro 
urbano, a raccordare col capoluogo i paesi 
della sua fascia agricola e del suo hinterland 
(Ossi, Usini, Ittiri, Tlissi, Alghero, Almedo, 
ecc.), ed immettere nel circolo regionale ila 
area di sviluppo industriale Sassari-Alghero-
Porto Torres, fino a coilegarsi nuovamente 
con la superstrada che termina mei Porto di 
Torres, ohe è la grande porta d'uscita verso 
l'Italia del nord e verso i paesi posti nell'area 
del MEC. 

Tecnici ed economisti sono ormai d'accor­
do sulla necessità della « variante » e sulla 
sua convenienza eoonomioa. Stando così le 
cose, da spesa preventivata di 5-7 miliardi non 
deve impeidire e neppure ritardare l'esecu­
zione dell'opera. La Sardegna ha diritto idi 
beneficiare di una provvidenza di tale por­
tata e per ragioni sooio-econoimiche e perchè 
è stata esclusa dai programmi autostradali. 

Per completezza e per organicità mal siste­
ma viario di grande traffico si appalesa di 
notevole interesse da costruzione ideila diret­
tissima Oscbiri-Olbia, delia lunghezza di chi­
lometri 52, il cui costo si fa ascendere a 
lire 5.200.000.000. 

Naie condizioni attuali, il tratto di strada 
indicato costituisce una specie di strozzatu­
ra na ia via celliere verso il grande porto di 
Olbia. Una visione realistica delle cose, una 
politica aperta ed economicamente valida 
non può anteporre una ragione di « cassa » 
(dal resto assai modesta) ad una ragione 
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di espansiane dei traffici e di evoluzione ci­
vile di una numerosa comunità umana. 

Concludendo questa rassegna — che pure 
non esaurisce i problemi dell'Isola nel vasto 
settore dei lavori pubblici — non posso esi­
mermi dal rappresentare uno stato d'animo 
idi apprensione che si è diffuso a Cagliari e 
nei paesi dal Campidano a causa di « voci » 
circolanti e secondo le quali alcune gravi im­
perfezioni sarebbero sitate rilevate melila diga 
dell Flumendosa, tanto da aver costretto gli 
organi responsaili a ridurre idi molto il li­
vello dele acque. 

Senza voler pensare a tragedie imminenti, 
prego l'onorevole Ministro di voler essere 
su questo punto assolutamente preciso, pos­
sibilmente in giornata. L'opinione pubblica 
attende di essere tranquillizzata. Ne ha il di­
ritto. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il sena­
tore Deriu per la sua ampia relazione, tanto 
più appirezzable dato lo scarso tempo a sua 
disposizione. 

Il senatore Zannier, svolgerà, nel suo in­
tervento, i seguenti ordini dal giorno : 

Il Senato, 

considerato che nel quadro della pro­
grammazione della grande viabiltà il Ve­
neto ha, rispetto alle altre regioni dell'arco 
alpino, una manifesta deficienza delle vie 
di comunicazione con i confinanti Paesi 
dell'Europa e che in particolare il proble­
ma del collegamento delle Province orien­
tali con l'Austria, attraverso il transito di 
Tarvisio, non trova nemmeno inserimento 
nel progetto idi programma di sviluppo eco­
nomico per il prossimo quinquennio ; 

ritenuto, come affermato nel documen­
to programmatico del Governo, che per la 
Regione Friuli-Venezia Giulia l'intervento 
dello Stato dovrà essere principalmente ri­
volto a risolvere la situazione di isolamen­
to in cui versa la Regione, con speciale ri­
guardo alle comunicazioni internazionali; 

considerato che l'autostrada Udine-
Tarvisio coincide per tale tratto con i trac­
ciati autostradali europei definiti nella Con­
ferenza internazionale di Ginevra del 1950 
e precisamente con la « E 7 » Roma-Vienna-

Varsavia e con la « E 14 » Roma-iPraga-
Stettino; 

vista l'importanza che il tratto di au­
tostrada Udine-Tarvisio rappresenta per la 
regrone Friuli-Venezia Giulia ed in partico­
lare per il porto di Trieste mancante di 
una grande via di comunicazione verso i 
mercati del centro-Europa; 

invita il Governo a promuovere lo stu­
dio e la progettazione di tale autostrada al 
fine di renderne possibile l'inizio dell'attua­
zione nel prossimo quinquennio ed in tale 
attesa a dar corso ai lavori di sistemazione 
ed ampliamento del tratto della strada sta­
tale n. 13 Chiusaforte-Tarvisio-Valico Coc-
cau e ciò in considerazione all'importanza 
che la sistemazione riveste anche per il 
potenziamento dei servizi doganali di con­
fine. 

Il Senato, 

preso atto che le eccezionali precipita­
zioni meteoriche che si sono verificate nel­
la prima decade del mese di settembre han­
no provocato in Friuli l'ingrossamento e 
l'esondazione di fiumi e torrenti con con­
seguenti ingentissimi danni alle opere pub­
bliche ed alle proprietà private; 

che fra i danni provocati dalle esonda-
zioni predette è stata di particolare gravità 
la sommersione dei centri abitati costituen­
ti il comune di Latisana e parte dei Comu­
ni viciniori con popolazione superiore ai 
10.000 abitanti, provocata dalla rottura di 
un tratto dell'argine sinistro del fiume Ta-
gliamento e che altre zone del Pordenonese, 
del Cividalese e di altri Comuni montani 
della Regione hanno subito danni ingenti ; 

che tuttavia anche in assenza di pre­
cipitazioni eccezionali molti centri abitati 
della Regione vengono periodicamente al­
lagati per l'esondazione di fiumi o torrenti; 

che la causa di tale situazione va ricer­
cata nel fatto che da molti anni non ven­
gono più operati mela Regione adeguati in­
terventi per la regolazione dei corsi d'acqua 
e ciò malgrado l'esistenza di un piano orien­
tativo, con l'indicazione degli interventi più 
urgenti, redatto a tale scopo ai sensi delia 
legge 19 marzo 1952, n. 184; 
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che le vigenti disposizioni di legge, con 
particolare riferimento al regio decreto 25 
luglio 1904, n. 523, concernenti la classifi­
cazione delle opere idrauliche ed i conse­
guenti relativi interventi si sono dimostra­
te (inadeguate alle effettive necessità; 

considerato che, per evitare il ripetersi 
di tali dolorose situazioni, si rende indi­
spensabile ed urgente: 

1) predisporre progetti e studi per 
la completa, definitiva sistemazione dei più 
pericolosi corsi d'acqua dalla Regione al fi­
ne di individuare e valutare, con la neces­
saria concretezza, le opere di indispensabi­
le esecuzione; 

2) programmare d'esecuzione delle 
opere previste dagli studi e progetti di cui 
al punto 1) entro il più breve periodo di tem­
po, dando la precedenza alle opere di con­
solidamento degli argini in prossimità delle 
zone abitate; 

3) assicurare i necessari finanzia­
menti al Ministero dei lavori pubblici e al 
Ministero dell'agricoltura e foreste per la 
esecuzione delle necessarie opere forestali 
ed opere idrauliche e coordinare altresì la 
esecuzione delle opere stesse allo scopo di 
assicurare la loro completa funzionalità; 

4) rendere le vigenti disposizioni le­
gislative sulle opere idrauliche rispondenti 
alle effettive attuali necessità; 

chiede l'immediato intervento del Mi­
nistero dei lavori pubblici per la definitiva 
e sollecita risoluzione del problema, come 
indicato nella precedente motivazione, d'in­
tesa con il Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste. 

Z A N N I E R . Ringrazio anche io il rela­
tore par la sua interessante, impegnativa e 
particolareggiata redazione. 

Poiché isono stato chiamato in eausa sulla 
questione dell'organico del Ministero dei la­
vori pubblici, vorrei precisare che nella mia 
redazione dell'anno scorso dissi chiaramente 
ohe l'organico è ormai superato rispetto alle 
necessità dei tempi nuovi, e sostenni la ne­
cessità di adeguarlo ai servizi essenziali del 
Ministero, senza attendere lontane riforme 
burocratiche. Precisai altresì l'esuberanza del 

personale di alcune categorie attualmente in 
servizio presso il Ministero dei lavori pub­
blici rispetto a quello previsto in organico, 
e misi in evidenza questa particolare situa­
zione, alia quale fa riscontro la deficienza di 
ingegneri, con particolare riferimento alle 
prime categorie. 

Ritengo quindi che l'impostazione della 
mia relazione al bilancio fosse chiaramente 
indicativa della necessità di modificare d'or­
ganico. Non entro nel merito dell'argomento, 
perchè mi riservo di riprenderlo organica­
mente nell'intervento che farò in Aula. Ma ri­
tengo che il Ministero, proprio per adeguarsi 
alle moderne esigenze, debba migliorare i 
suoi quadri al livello tecnico-scientifico. 

Noi abbiamo dietro le spalle la dolorosa 
esperienza idei Vajout ; questa esperienza de­
ve servire a creare quell'organizzazione 
strutturale ohe è essenziale per l'adempimen­
to (dei compiti dell Ministero. 

Onorevole Ministro, limiterò il mio inter­
vento alla illustrazione dei due ordini del 
giorno che ho presentati. Il primo di essi 
riguarda la costruzione del tratto di auto­
strada Udine-Tarvisio, in collegamento con 
la Trieste-Venezia. Non è un discorso che 
prescinda da una organica sistemazione 
della rete autostradale italiana. Nella di­
scussione sul bilancio del Ministero dei 
trasporti giustamente è stato accennato 
al fatto che probabilmente, una volta esauri­
to l'attuale programma delle autostrade, ogni 
ulteriore sviluppo dovrà essere ridimensio­
nato in prospettiva di tempo, nel contesto di 
un accordo con gli altri Ministeri interessati 
al settore dei trasporti. Vi è stata una pre­
gevole relazione del professor Stabilirli, 
esparto in materia, il quale, in una conferen­
za intitolata « Sembrare ed essere », ha po­
sto in rilievo che con un quinto della spesa 
erogata per le autostrade si sarebbero potute 
raddoppiare de strade esistenti, con un effet­
to ben più vantaggioso per l'economia nazio­
nale. Un'esperienza professionale recente, 
sulla strada di Lignano, di cui sono stato 
progettista, mi ha dimostrato ohe questa ha 
comportato una spesa di 40 mlioni al chMo-
metro per passare da 7 a 16 metri di lar­
ghezza; quindi la sesta parte di quello che 
comporta, nelle situazioni più favorevoli, la 
spesa di un'autostrada. 
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Sono problemi che (dovranno essere esami­
nati in modo approfondito, anche perchè 
spesso, specie in (montagna, queste opere au­
tostradali di grandi dimensioni turbano 
l'equilibrio moirfodogico dei terreni e provo­
cano quelle drammatiche situazioni di cui 
siamo sitati spettatori proprio in questo pe­
riodo. 

Per quanto riguarda il primo ordine del 
giorno, io credo, onorevole Ministro, che il 
ministro Tremelloni le abbia comunicato 
qualcosa in marito alla necessità dell'ammo­
dernamento dell'attuale strada statale n. 13. 
Ci si riferisce al valico di confine di Coc-
cau, che è il più basso valico di tutto il 
sistema alpino, per cui mom c'è bisogno né 
idi trafori, né di opere costose. Questa strada 
ha le caratteristiche per diventare una gran­
de via di comunicazione con il Centro Euro­
pa. Attualmente abbiamo un transito di cir­
ca 120 mila mezzi pesanti in comunicazione 
con l'Austria e con i Paesi con essa confi­
nanti. Vi sono colonne che raggiungono i 4 
chilometri di lunghezza, arrivando a Tarvisio 
città, lin una strada che ha la larghezza di 
sei metri e cinquanta; per cui il traffico (che, 
specie nel periodo estivo, è triplicato in que­
st'ultimo anno) trova l'intasamento totale. 
I servizi doganali sono pressoché inso­
stenibili; pertanto vi è l'interesse anche 
del Ministero delle finanze a che, im attesa 
della predisposizione dell'autostrada, si di­
sponga la spasa di circa 5 miliardi per il com­
pletamento della sistemazione dell'ultimo 
tratto ohe va da Chiusafbrte ai Passo di Coc-
oau. 

Questa è un'esigenza immediata. Ecco per­
chè sottolineo in modo particolare questo 
aspetto, che è esposto nel secondo punto del­
l'ordine del giorno, in attesa che si predi­
sponga anche uno studio per la valorizza­
zione dell'attuale strada ampliata, così com'è 
avvenuto nel tratto sino a Chiusaforte. 

Lo studio del problema e la progettazione 
dell'opera man comportano grandi spese. Si 
tratta di permettere alla pubblica Ammini­
strazione e agli enti locali di studiare le 
soluzioni tecnicamente più idonee ed anche 
economicamente più adatte. Sono convinto 
che lei, signor Ministro, consapevole che 
quest'opera non ha un carattere strettamen­

te regionale, ma si inquadra nell'ambito 
dello sviluppo e dell'organizzazione dei gran­
di trasporti e delle grandi vie di comunica­
zione internazionali, vorrà accogliere l'in­
vito che faccio al Governo ed in modo par­
ticolare al Ministero dei lavori pubblici. 

L'altro ordine del giorno si commenta da 
sé : riguarda la situazione disastrosa ohe si è 
verifioata mal Friuli in seguito a l e recenti 
precipitazioni atmosferiche. 

Passando ad illustrare brevemente questo 
secondo ordine del giorno, desidero rilevare 
ohe la legge in esso citata deve essere senz'al­
tro riveduta, poiché è impensabile continuare 
ad attribuire — come avviene attualmente 
— ai privati gli oneri per la sistemazione dai 
fiumi della quarta e quinta categoria. 

Comprendo che la definitiva soluzione dei 
problemi di sistemazione idraulica, che do­
vrebbe investire l'intero territorio della re­
gione friulana, comporterebbe una spesa ec­
cessiva, che non potrebbe essere sopportata 
dal bilancio. Ritengo, però, che sia assoluta­
mente necessario fare almeno degli studi 
organici per conoscere le condizioni del ter­
ritorio ai fini idraulici, il che permetterebbe 
agli organi politici, che devono intervenire 
in determinati momenti, di stabilire quali 
sono gli indici di pericolosità per le popo­
lazioni. Al contrario, quando, per esempio, 
si deve progettare un ponte su certi fiumi, 
neppure il Magistrato alle acque è in grado 
di fornire i dati relativi ai quantitativi di 
portata dei fiumi stessi. 

Sono convinto, inoltre, dell'assoluta neces­
sità che l'Ispettorato del'agricoltura non 
proceda autonomamente alla sistemazione di 
determinate opere idrauliche, che spesso si 
rivelano del tutto inutili: sono state esegui­
te, ad esempio, opere par bonificare decine di 
ettari di terreno, che sono improduttivi sotto 
tutti gli aspetti. Da qui la necessità che que­
sti lavori dell'Ispettorato forestale vengano 
eseguiti sotto la responsabilità dell'Ufficio del 
Genio civile, la necessità cioè di un coordi­
namento, che dovrebbe essere posto in es­
sere, onorevole Ministro, proprio dal suo Mi­
nistero. Il decreto del 1904 deve essere, quin­
di, necessariamente riveduto ed aggiornato. 

Si tratta peraltro di problemi di studio, 
con interventi limitati solo là dove più ur­
genti si manifestano le necessità. 
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Mi riservo inoltre di illustrare e di pun­
tualizzare in Aula, in termini concreti, alcu­
ne proposte che intendo opportuno aggiun­
gere ad integrazione del superdecreto per 
quanto riguarda la contabilità, le procedure 
di carattere tecnico del Ministero dei lavori 
pubblici ed anche per cercare di eliminare 
quelli che sono stati gli inconvenienti che il 
superdecreto ha determinato relativamente 
all'iter amministrativo e burocratico. 

P R E S I D E N T E . Data l'ora tarda, 
riterrei opportuno sospendere la seduta e ri­
prenderla nel pomeriggio alle ore 17. 

Poiché non si fanno ossarvazioini, così ri­
mane stabilito. 

{La seduta, sospesa alle ore 13,10, ripren­
de alle ore 17). 

P R E S I D E N T E . Ili senatore Orolla-
lanza, svolgerà, nel suo intervento, i seguenti 
ordini del giorno : 

Il Senato, 

consapevole della tradizione e vocazio­
ne mercantile della città di Bari; 

convinto che la crisi che ha caratteriz­
zato, nel dopoguerra, i traffici del suo por­
to, come di tutti i porti del versante adria­
tico, debba ricercarsi prevalentemente, sia 
nella mutata situazione geopolitica, che ha 
precluso per molti anni i rapporti com­
merciali con le nazioni dell'altra sponda e 
con alcuni mercati del Medio Oriente, sia 
nella drastica riduzione operata nei servizi 
marittimi di linea, tuttora inadeguati; 

considerato, peraltro, che, a seguito di 
riallacciati rapporti economici con alcune 
nazioni della Penisola Balcanica e di isti­
tuiti traghetti, a carattere anche turistico, 
nonché di nuovi sbocchi che si schiudono nel 
bacino del Mediterraneo, a seguito dell'av­
viato processo di industrializzazione in at­
to nella Regione, il porto di Bari è destinato 
a riprendere la sua storica funzione; 

mentre invita il Governo a dare solle­
cito inizio ad alcune opere ed attrezzature, 
per le quali è stato da tempo assicurato il 
finanziamento da parte della Cassa per il 
Mezzogiorno; 

prospetta la necessità che le ulteriori 
esigenze di opere e di attrezzature trovino 
adeguato riconoscimento e possibilità di so­
luzione nel primo piano quinquennale del­
la programmazione nazionale. 

Il Senato, 

considerata la preminente funzione ri­
servata all'autostrada adriatica ed all'auto­
strada Napoli-Bari per lo sviluppo econo­
mico e l'incremento turistico della Regione 
pugliese, nonché delle altre Regioni che vi 
sono interessate; 

considerato che mentre la prima costi­
tuirà l'agevole e rapido collegamento sul 
versante adriatico, tra il polo di sviluppo 
industriale Bari-Brindisi-Taranto, la valle 
Padana e l'Europa centro-orientale; la se­
conda collegherà la Puglia, in modo rapido, 
a Napoli ed a Roma e, allacciandosi al­
l'autostrada del Soie, renderà più agevoli 
i traffici da tale Regione a tutto il versante 
tirrenico; 

considerato che la costruzione delle 
predette autostrade non procede con il rit­
mo corrispondente alle convenzioni ed agli 
atti aggiuntivi stipulati con la Società con­
cessionaria; 

invita il Governo a disporre l'accelera­
mento dei lavori, ed im modo particolare a 
sollecitare l'appalto del tronco terminale 
dell'autostrada adriatica da Carnosa a Va­
sto e di quello centrale della Bari-Napoli 
da Carnosa ad Avellino. 

C R O L L A L A N Z A . Onorevole Mini­
stro, non ritengo di intervenire nella discus­
sione generale sullo stato di previsione del 
suo Dicastero in questa sede, in quanto mi 
riservo di farlo in Aula. 

Mi limiterò, pertanto — come ho fatto 
ieri in occasione dell'esame dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei tra­
sporti — ad illustrare due ordini del giorno. 

Mi sembra che il primo ordine dal giorno 
non abbia bisogno di molte parole per essere 
illustrato. Devo soltanto ricordare che ili por­
to di Bari, il nuovo porto, — iniziato nel 
1924 ed in gran parte completato, nelle sue 
strutture principali, prima della dichiarazio-
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ne 'di guerra — cessato il conflitto, ha visto 
i propri cantieri inarti par anni ed anni, no­
nostante che gli avvenimenti bellici avessero 
devastato le sue attrezzature, distrutto com­
pletamente i capannoni ed i magazzini, dan­
neggiato ile banchine. Par oltre un decennio 
quello scalo non ha ricevuto che irrisori 
stanziamenti di fondi da parte del Ministero 
dei lavori pubblici, se si eccettuano quelli 
destinati unicamente a liberare e bonificare 
io specchio d'acqua dalle bombe inesplose e 
dalle carcasse dei piroscafi affondati in se­
guito al bombardamento, da parte dei tede­
schi, della flotta alleata che vi si era rico­
verata. 

Dopo imollte insistenze e sollecitazioni, solo 
la comprensione del Ministro dei lavori pub­
blici dal'epoca, onorevole Romita, assicurò 
al porto circa un miliardo, che servì in gran 
parte per affondare dei cassoni di cemento 
di 370 tonnellate ciascuno, già allestiti pri­
ma della guerra che valsero ad effettuare il 
prolungamento del molo foraneo. 

Soltanto in questi ultimi anni, dopo solle­
citazioni invano rivolte al Ministero dei la­
vori pubblici, si sono ottenuti dalla Cassa 
per il Mezzogiorno 1 miliardo e 200 milioni 
di lire, che peraltro non hanno ancora tro­
vato la relativa trasformazione in opere, 
neanche in quelle più urgenti, quali la sta­
zione marittima e l'allargamento del molo 
Pizzo! ed il potenziamento di quella scarsa 
attrezzatura, che fu possibile rimettere in 
efficienza nel passato. Ho al riguardo solle­
citato il ministro Pastore, nel corso di una 
riunione della Giunta per il Mezzogiorno del 
Senato, tenutasi a Bari, affinchè fossero su­
perate eventuali difficoltà che potessero frap-
porsi per l'appalto almeno delle opere più 
urgenti, i cui progetti — a quanto mi risul­
terebbe — sono già pronti. Eguale solleci­
tazione, onorevole Ministro, rivolgo a lei. 

Ma, indipendentemente da questi lavori, 
onorevole Ministro, ella è certo a conoscen­
za ohe nel piano generale di sviluppo, cioè 
di ammodernamento e potenziamento dei 
porti, predisposto dal Ministero ideila ma­
rina mercantile e concordato con il suo Mi­
nistero, sono previsti 13 miliardi per fron­
teggiare le altre esigenze dell porto, costitui­
te dall'allargamento di alcune banchine, dal 

completamento del molo foraneo e dalla co­
struzione della darsena per ile petroliere, il 
cui traffico ha superato i 4 milioni di tonnel­
late di carburante. Attualmente lo scarico 
delle petroliere si svolge a ridosso del­
la Fiera del levante, a ridosso quindi della 
città, in condizioni quanto mai pericolose. 
È da aggiungere poi che al molo S. Cataldo 
non vi sono attraccaggi sufficienti, per cui 
spesso i piroscafi sono costretti a rimanere 
al largo e a scaricare nei serbatoi della « Sta­
rne » il petrolio per mezzo di cavi sottomari­
ni. Giustamente è stato rilevato che le altre 
attività commerciali nel bacino non posso­
no essere poste anch'esse in condizioni di 
pericolosità, a causa di questa situazione 
quanto mai incresciosa. 

Nel mio primo ordine del giorno chiedo 
quindi al Governo che nell'ambito del pia­
no quinquennale di sviluppo, indipenden­
temente dai fondi messi a disposizione 
dalla Cassa per il Mezzogiorno, e che dovreb­
bero senz'altro trasformarsi in opere, sia pre­
vista una graduale assegnazione di fondi per 
rimettere in efficienza il porto, il quale — 
come l'ordine del giorno specifica — ol-
(tre ad essere, par fortuna, in fase di ripresa 
relativamente a quello che ara il traffico 
marittimo tradizionale della città, vede aprir­
si nuovi sbocchi e nuove prospettive. Esso 
rappresenta, infatti, do sbocco naturale del 
triangolo — del qudrilatero, anzi, se vi com­
prendiamo anche Ferrandina — industriale 
Brindisi-Bari-Taranto, che ha già richiamato 
l'attenzione della Comunità economica euro­
pea, la quale vede in asso ciò che per l'Ita­
lia settentrionale è il triangolo Milano-Geno-
va-Torino, ed il oui sviluppo avrà evidente­
mente favorevoli ripercussioni anche nei con­
fronti delle regioni limitrofe. 

Per quanto riguarda il secondo ordine dal 
giorno, ella, onorevole Ministro, molto cor­
tesemente, nel corso (della discussione sullo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per il 1965, ebbe a darmi 
degli affidamenti al riguardo, assicurandomi 
che i lavori per le due autostrade indicate, 
così come per la Salerno-Reggio, sarebbero 
stati continuati regolarmente ed ultimati nei 
termini previsti dalle convenzioni e dagli 
atti aggiuntivi. Ora, io ritengo che ella, dan-
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domi tali affidamenti, non abbia fatto altro 
che ripetere le assicurazioni a sua volta ri­
cevute dalla società concessionaria, convin­
to, peraltro, quanto meno della funzione in­
dispensabile delle autostrade nel Mezzogior­
no, la cui rinascita, per essere una cosa con­
creta, presuppone infrastrutture tali da ren­
dere economicamente utile l'opera di avva­
loramento agricolo e di industrializzazione. 

Senonchè, nonostante le assicurazioni che 
ella avrà avuto dalla società concessio­
naria, la realtà è (diversa: la realtà è che 
il tratto centrale dell'autostrada Bari-Napoli, 
che rappresenta la prosecuzione dell'auto­
strada del sode, verso la parte orientale meri­
dionale della Penisola, non è stato ancora ap­
paltato, nonostante ohe i redativd progetti 
esecutivi — a quanto imi risulta — siano già 
pronti. Ed evidentemente non è stato ancora 
appaltato perchè la società concessionaria, 
dovendo collocare de obbligazioni, per finan­
ziare d lavori preferisce forse collocarle per 
alcuni tronchi di altre regioni, anziché per 
quelli dell'Italia meridionale : essa, infatti, 
probabilmente agisce dm tal modo convinta 
che una volta ultimato um tronco di auto­
strada, ad esempio, mela Vale Padana, si 
sarà assicurata, sin dal primo momento, un 
reddito notevole, mentre nel Mezzogiorno ciò 
si realizzerà man marno che si svilupperanno 
i vari fattori di carattere economico. Questo 
spiegherebbe certe inadempienze e certi ral­
lentamenti che, se hanno trovato per il pas­
sato giustificazione nelle varianti ai tracciati, 
richieste dalle autorità locali, oggi non l'han­
no più. 

Per quanto riguarda poi l'autostrada adria­
tica, si verifica — in contrasto con quan­
to è avvenuto ed avviene par la costruzione 
di tutte le altre autostrade, comprese la Sa­
lerno-Reggio Calabria e la stessa Bari-Na­
poli, i oui lavori sono stati iniziati dai due 
capilinea — che mentre il tratto iniziale da 
Bologna sta scendendo con i suoi cantieri 
lentamente lungo il versante adriatico, quel­
lo terminale viceversa non è stato ancora 
appaltato. Ora, tutto ciò è quanto mai illo­
gico ed ignusto, anche in considerazione del 
fatto che, essendo oramai prossima l'ultima­
zione dal tronco della Bari-Napoli, quindi 
della Bari-Carnosa, se si costruisse il tratto 

Canosa-Foggia e l'altro per Vasto, si assicu­
rerebbe um mezzo rapido ed agevole di comu­
nicazione, alleggerendo la strada statale nu­
mero 16, dove il traffico è troppo inten­
so, sia per le centinaia di autocisterne che da 
Bari risalgono llungo il versante adriatico, 
sia per le centinaia di autopullman e di (au­
tocarri che vi (transitano. Si pansi che il solo 
traffico Bari-Milano assorbe giornalmente 
colonne di autotreni per il trasporto di ma­
terie prime e di collettame. 

Una situazione così incresciosa deve esse­
re senz'altro 'modificata. 

Onorevole Ministro, do so con quanto im­
pegno a l a considera i problemi dalle eoamu-
nicazioni nel Mezzogiorno. Ebbene, con la 
stessa sollecitudine, con la quale va pungo­
lando gli organismi preposti ai lavori dell'au­
tostrada tirrenica fino a Reggio Calabria (più 
che giustificata, perchè in tal modo si com­
pleta l'autostrada del sole e la si collega con 
la Sicilia), spinga la società concessionaria a 
stringere i tempi ed a realizzare, entro i ter­
mini fissati dalle convenzioni e dagli atti ag­
giuntivi, i lavori della Bari-Napoli e dell'au­
tostrada adriatica, ottenendo per quest'ulti­
ma l'inizio delle opere anche dal capolinea 
meridionale. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Vidalli, 
svolgerà, nel suo intervento, il seguente ar­
dine del giorno, firmato anche dai senatori 
Giacomo Ferrari, Guanti, Fabretti, Vergani 
e Adamoli. 

Il Senato, 

riconosciuta l'importanza che per Trie­
ste e per la regione Friuli-Venezia Giulia 
ha il loro colleganiento ferroviario e stra­
dale oom le regioni nazionali limitrofe 
e con la rete di comunicazioni internazio­
nali, 

considerata l'esistenza di precisi impe­
gni e di stanziamenti da tempo previsti 
nonché di opere pubbliche già iniziate a 
tale scopo, 

impegna-il Governo a: 
1) disporre il sollecito completamen­

to dell'autostrada Trieste-Venezia^Palmano-
va-Udine-Tarvisio ; 
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2) accelerare il completamento della 
galleria di circonvallazione ferroviaria di 
Trieste; 

3) completare 1 raddoppiamento del 
binario ferroviario da Quarto d'Aitino a 
Trieste; 

4) predisporre il rinnovamento della 
linea ferroviaria « Pontebbana ». 

V l D A L I . Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, vi sono due ordini di ragioni per cui 
mi sono deciso ad intervenire nell'attuale di­
scussione sullo stato di previsione dei lavori 
pubblici, per insistere ancora una volta sulle 
necessità della Regione Friuli-Venezia Giu­
da. 'Mi rendo conto che i problemi oui accen­
nerò non sono esclusivamente inerenti alla 
competenza del Ministero dei lavori pubblici, 
ma si tratta in sostanza di opere pubbliche, 
anche se in parte investono la competenza 
del Ministero dei trasporti e, indirettamente, 
anche idi altri Ministeri. 

Il primo ordine di ragioni si riferisce alla 
sempre più urgente necessità, per il porto di 
Trieste e per l'intera economia regionale, di 
uscire dall'attuale situazione di emargina-
mento dalle principali vie di comunicazione 
terrestri rispetto (all'entroterra nazionale e 
rispetto alle reti intemazionali. 

Noi tutti sentiamo continuamente rilevare, 
anche da autorevoli uomini di Governo, che 
i nostri porti hanno necessità assoluta di mi­
gliori collegamenti terrestri ed è facile ren­
dersi conto che ciò vale particolarmente per 
un porto come quello di Trieste, la cui attivi­
tà principale è quella consistente mei traf­
fici commerciali da e per d'estero. Attual­
mente invece Trieste, e com 1 suo porto l'in­
tera Ragione, appare sempre più isolata (ma­
terialmente dal territorio nazionale nel suo 
complesso e dal suo retroterra centroeuro­
peo, ed è a questa materiale difficoltà di co­
municazioni che si deve, in (massima parte, 
la sua progressiva decadenza. Per merci e 
per persone è difficile l'arrivo e la partenza, 
per strada e per ferrovia; e ciò avviene men­
tre ad ovest, ad est e a nord della Regione 
Friuli-Venezia Giulia Ile reti stradali, (auto­
stradali e ferroviarie vengono continuamen­
te migliorate, ammodernate, (rinnoviate. 

Da Venezia a Trieste si arriva stentatamen­
te in treno perchè ancora non è stato integra­
to il binario doppio; vi si arriva pericolosa­
mente e faticosamente su automezzi par l'ina­
deguatezza della strada n. 14 e per la lentezza 
oon cui procedono i lavori per d'autostrada. 
Da Trieste via Udine si va malie in treno verso 
l'Austria, per l'inadeguatezza della linea fer­
roviaria Pontebbana, e si va male per strada, 
data l'altrettanto grave inadeguatezza delle 
comunicazioni dalla Carnia al valico di Coc-
cau. 

Recentemente la società « Autovie Vene­
te » ha approvato il progetto di massima per 
l'autostrada Udine-Tarvisio ed ha già avan­
zato la richiesta di concessione al Ministero 
dei lavori pubblici limitatamente ad tratto da 
Udine a Stazione dalla Carnia con un preven­
tivo di 16 miliardi; id secondo tratto però, 
par 1 quale il costo sarà, dato il percorso di 
alta montagna, molto più elevato (35 miliar­
di, si dice), lo Stato dovrebbe assumersi com­
pletamente l'onere, anche in considerazione 
del fatto che si tratta di un raccordo, di im­
portanza essenziale, della rete nazionale con 
quella estera. Ili Governo austriaco ha già 
approvato la costruzione della superstrada 
Vilaoo-Salisburgo e con ciò si dovrebbe ra­
pidamente arrivare ad un efficiente collega-
miento fra Trieste e la Baviera. 

Risulta però non soltanto che ancora non 
si è provveduto a finanziare, neanche par­
zialmente, l'ampliamento del tratto Chiusa-
forte-Tarviisio-C'Ocoau, ma anzi si è disposta 
la sospensione dei lavori, a tempo indefini­
to, anche tira Stazione della Carnia e Chiusa-
forte. 

Tutto aio determina tremendi ingorghi nel 
traffico di merci e di turisti attraverso d'in­
tera Regione, e non può che determinare gra­
vissime conseguenze dl'andamento generale 
dei traffici, con la perdita di considerevoli 
possibilità commerciali ad il prevalere inevi­
tabile di altri porti e di altre vie di transito 
terrestre delle zone viciniori e anche, specie 
per le merci, delle zone portuali più lontane. 

Il secondo ordine di ragioni che mi hanno 
indotto ad insistere su questi argomenti ri­
guarda il fatto che tutte le opere pubbliche 
di cui Trieste e da regione Friuli-Venezia Giu­
lia hanno più urgente necessità non rappre-
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sentano esigenze nuove, sconosciute al Go­
verno e ohe pertanto esso dovrebbe appena 
dare giudizi e prendere delle decisioni. Nella 
massima parte si tratta di rivendicazioni già 
accolte, già studiate, già elaborate e in cospi-
'cua parte già previste nei bilanci nazionali 
da parecchi anni. In parte non indifferente 
si tratta di opere già iniziate ed in vari stati 
di esecuzione, ma tutte più o meno grave­
mente inceppate. 

Pochi mesi fa il Ministro dei trasporti, 
nella discussione alla Camera dei deputati 
sul bilancio di previsione per il 1965, espri­
meva la sua convinzione che « è sommamen­
te dannoso non completare delle opere inizia­
te, anche perchè, una volta sospese, il loro 
completamente in un secando tempo richie­
derà una maggiore spesa di quella che oggi 
si può sostenere ». 

A dimostrare da foindatezza di questa opi­
nione potrei citare tutta una serie di esempi, 
molto dolorosamente concreti, nella mia Re­
gione e nella mia città. Ili Ministro dei lavori 
pubblici conosce molto bene, certamente, le 
dolorose peripezie dell famoso molo VII di 
Trieste e credo sia stato anche recentemente 
informato di quanto sta succedendo com da 
altrettanto tristemente nota vicenda della li­
nea di circonvallazione ferroviaria di Trieste 
che, stando alle previsioni iniziali, avrebbe 
dovuto essere prossima alla sua ultimazione, 
mentre purtroppo ne è ben lontana. Anzi, a 
causa di infiltrazioni di falde acquee, qualora 
i cantieri venissero abbandonati, si corre il 
rischio che gli 'investimenti effettuati vadano 
perduti. 

Per questa come per parecchie altre delle 
opere pubbliche ungenti per Trieste, la co­
struzione risale alla decisione ed al finanzia­
mento della degge 21 imarzo 1958, la cosid­
detta « legge dei 45 (miliardi ». Da allora, sud 
5 lotti previsti, ne sono sitati appaltati sol­
tanto tre, di cui uno è ancora in corso di 
completamento. Il finanziamento, che si pre­
vedeva in sei miliardi di lire per l'opera 
completa, è ormai completamente esaurito 
con i primi tre lotti. Si rende pertanto ormai 
indispensabile un ulteriore finanziamento di 
altri 5-6 miliardi. Le infiltrazioni verificatesi 
durante le lunghe soste dei lavori mettono 
in pericolo anche i lavori già eseguiti e si sta 

correndo il rischio di ulteriori aumenti di 
spesa. 

Per altre opere infrastruttura! necessarie 
all'economia regionale, e di grande valore 
anche nell'interesse dell'economia nazio­
nale, la situazione appare aggravata an­
che dai recenti allagamenti che hanno messo 
in luce, fra d'altro, anche la precarietà delle 
conuunicazionii tra Trieste ed il restante ter­
ritorio nazionale. 

Sia che si considerino le esigenze effettive 
di garantire a Trieste ad al Friuli-Venezia 
Giulia quelle possibilità di ripresa economi­
ca che tutti, almeno a parole, auspicano (nel­
la convinzione che si tratta con ciò di portare 
un concreto vantaggio all'intero Paese), sia 
che si voglia considerare l'assurdità dad pun­
to di vista economico che si crea com i ninvii 
e con gli arresti nell'attuazione di opere 
decise, promesse, iniziate e finanziate, non 
credo che si possano ritenere sufficienti le 
vaghe assicurazioni o giustificazioni da par­
te dei vari Dicasteri, come in genere si fa da 
tempo nei confronti dei parlamentari o degli 
esponenti politici od economici ohe incessan­
temente fanno presenti questi argomenti. 

La nuova Regione Friuli-Venezia Giulia ha 
incontrato ed incontra molti e gravi ostaco­
li al suo funzionamiento ed ha iniziato la sua 
vita, imolto relativamente autonoma, in con­
dizioni di gravi difficoltà per la sua vita eco-
no'mioa, anziché essere incoraggiata nei suoi 
primi passi da quelle realizzazioni che dal 
Governo arano state promesse molto prima 
dalla sua nascita. L'opinione pubblica triesti­
na e regionale è vivamente amareggiata da 
queste mancate realizzazioni, da questi intral­
ci e procrastinamenti di opere che sono da 
tutti consideriate indispensabili. Ancora più 
grave risulta lo stato d'animo generale quan­
do si diffondono notizie allarmanti coirne 
quelle da me già citate in altra occasione po­
chi imesi fa, secondo le quali un gruppo di 
economisti francesi ha previsto che nel 1970, 
inedl'ambiito dela dinamica del MEC, d'asse 
industriale europeo si sposterà secondo una 
linaa che partendo dall'Adriatico e dal Tir­
reno terminerà mei porti del Nord, lascian­
do fuori da questa direttrice proprio la re­
gione Friuli-Venezia Giulia. 
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Im questo senso, cioè verso questa prospet­
tiva, vengono interpretate anche le più recen­
ti notizie riguardanti la costruzione di altra 
autostrada verso la Baviera, mentre si accan­
tonerebbe la costruzione di quella che da 
Udine a Coccau dovrebbe confluire all'incon­
tro dèlia « E-7 » e della E-14 », le grandi di­
rettrici Vienna-Roma e Stettino-Trieste, alle 
quali prima ho fatto cenno. 

L'ordine del giorno che ho presentato, e 
che ho voluto qur solo brevemente illustrare, 
non è certamente il primo che ho presentato 
su questi argomenti, ma spero che possa es­
sere accolto e tradotto finalmente in un se­
rio impegno che porti alla realizzazione, al 
completamento di quelle opere da tempo at­
tese, di cui Trieste e la Regione hanno urgen­
te necessità. 

In occasione della risposta del Governo 
alile nostre interrogazioni in marito alle lall-
iuvioni recenti ed alle doro disastrose conse­
guenze, mi ero dichiarato insoddisfatto per­
chè il Sottosegretario non aveva risposto alla 
mia interrogazione, perchè mei suo dire aveva 
ignorato ogni critica, ed infine perchè non 
aveva accennato a nessuna responsabilità 
quando ce n'arano tante! 

La nostra Regione — tutti Ilo sanno — è 
stata fra le più colpite dalle calamità natura­
li ed atmosferiche. Abbiamo sofferto dai 30 ai 
35 miliardi di dire di danni. Solo la Carnia 
— lo dice la « Comunità Carnica » — ha avu­
to 500 milioni di danni alle opere pubbliche. 
Nel Pordenonese ci vorranno centinaia di mi­
lioni per ripristinare le comunicazioni stra­
dali, i pozzi artesiani, gli impianti di illumi­
nazione, le scuole, gli asili, eccetera. 

Voi sapete che Ila Carnia per morti giorni 
è rimasta isolata e così il Vajont, dove nes­
suno si sante sicuro, specialmente in prossi­
mità dell'autunno e dell'inverno. 

Io insisto nell'affermare che negli interven­
ti, nella difesa civile, negli atteggiamenti del­
le autorità c'è stata incertezza, confusione, 
difetti di vigilanza ed organizzazione. Oggi si 
pone il problema più drammaticamente che 
nel passato. Non basta dare sistemazione ed 
assistenza, per tutto il periodo di tempo ne­
cessario, alle famiglie costrette ad abbando­
nare le loro abitazioni e provvedere al ripri­
stino delle stesse. 

Non basta risarcire adeguatamente e pron­
tamente (tutti i produttori colpiti dalle recen­
ti calamità con disposizioni che riguardino le 
abitazioni, le botteghe artigiane, i negozi ed 
esercizi pubblici, ile colture, i prodotti, im 
proporzione ai danni subiti e con partiooiiaire 
riguardo a l a piccola azienda contadina, al­
l'artigianato ed alla piccola eooinouiia. 

Non sono sufficienti le misure che si de­
vono prendere per salvaguardare i salari ed 
i positi di lavoro dei lavoratori (impiegati ed 
operai) iddpendemti da stabilimenti costretti 
dalle calamità a sospendere la doro attività. 

Non bastano tutte queste misure, giuste, 
necessarie, urgenti, che peraltro non sono 
state ancora prese. Sono necessari rapidi ed 
organici interventi che non solo riportino 
la normalità nelle zone colpite, ma garanti­
scano l'avvenire delie popolazioni. 

E ciò non può che derivare da una legge or­
ganica atta a far fronte al ripetersi ormai co­
stante di calamità naturali e atmosferiche, 
per integrare i provvedimenti governativi 
sempre insufficienti e inadeguati. Soprattut­
to — ecco il problema principale — ci voglio­
no leggi e piani di lavoro, organici, che af­
frontino il problema della sistemazione idro­
logica della montagna e dei corsi d'acqua. 

P R E S I D E N T E . Id senatore Adamoli, 
svolgerà, nei suo intervento, i seguenti ordini 
del giorno, firmati anche dai senatori Gaia-
ni, Giacomo Ferrari, Guanti, Fabretti, Vi­
d a ! e Vargani. 

Il Senato, 

constatato che g ì impegni ripetuta­
mente presi dal Governo davanti al Parla­
mento per la presentazione della nuova leg­
ge urbanistica fin dal tempo del primo Go­
verno Moro non sono stati mantenuti; 

rilevato che l'aggravarsi della crisi edi­
lizia, del problema delle abitazioni per le 
grandi masse lavoratrici, del disordine del­
l'espansione nelle città ha ancor più fatto 
emergere l'improrogabile esigenza di una 
profonda (riforma dal settore riguardante la 
sistemazione del territorio nazionale ; 

impegna il Governo a sottoporre al 
Parlamento con urgenza un disegno di leg-
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gè sulla riforma urbanistica fondato sui 
seguenti criteri: 

a) esproprio generalizzato di tutti i 
suoli necessari all'espansione ed alla tra­
sformazione degli insediamenti, impeden­
do la formazione di rendite parassitarie a 
vantaggio dei privati; 

b) indennità di espropriazione che 
annulli la rendita fondiaria urbana e solle­
vi le future regioni, i comprensori ed i Co­
muni da oneri di esproprio insostenibili 
dalla collettività; 

e) immediata operatività dei criteri 
informatori della nuova legge che, im at­
tesa di costituire le regioni su tutto il ter­
ritorio nazionale, senza limitazioni ed eso­
neri, sia attuata attraverso norme transi­
torie. 

Il Senato, 

in riferimento alla gravità dei lutti e 
dai disastri causati dal cedimento dell'au­
tostrada del Sole niella zona di Fabro-Or­
vieto; 

considerata l'emozione della pubbli­
ca opinione, che e rimasta profondamente 
colpita, anche perchè i tragici fatti si sono 
verificati per la mancata resistenza di una 
opera modernissima; 

impegna il Governo a compiere una ri­
gorosa inchiesta, comunicandone i risulta­
ti al Parlamento, per accertare : 

1) i criteri di progettazione e di co­
struzione dell'autostrada in una zona di cui 
era nota la complessità e la pericolosità del 
sistema idro-geologico, sistema rimasto nel­
la situazione preesistente nonostante le al­
larmanti denuncie degli Enti locali inte­
ressati; 

2) i motivi per cui, nonostante le 
ripetute segnalazioni da parte di organi re­
sponsabili quando la minaccia dell'alluvio­
ne si era resa manifesta, non si è provvedu­
to all'attuazione delle necessarie misure di 
sicurezza. 

A D A M O L I . Signor Presidente, onore­
vole Ministro, onorevoli colleglli, neanche do 
ritengo di dover affrontare in questa sede 
tutte le questioni inerenti al bilancio dei la­
vori pubblici, perchè in Commissione è for­

se più produttivo omettere a punto alcuni 
aspetti non certo particolari, ma settoriali, 
sui quali si estende l'opera di questo Mi­
nistero. 

Dobbiamo anche noi esprimere il nostro 
accordo con alcune affermazioni fatte dal 
collega Deriu, la cui relazione ci ha molto 
interessati, anche per alcune osservazioni 
critiche molto giuste e valide. Con questo 
non vogliamo cogliere l'occasione per auspi­
care incontri fra partiti opposti: sarebbe 
troppo meschino da parte nostra. Dobbia­
mo però rilevare come, di fronte a certe si­
tuazioni, pur partendo da punti di vista di­
versi, non si possa non esprimere giudizi 
convergenti e concordanti. 

Non c'è dubbio che la discussione sul bi­
lancio dei lavori pubblici mostri le carenze 
dal Ministero, perchè non sodo da documen­
tazione che ci è stata fornita è insufficiente, 
ma manca di molti elementi che ilo stesso Mi­
nistero dovrebbe fornire per disposizioni di 
legge. Il collega Gaiani ricorderà tra poco 
che, ad esempio, non abbiamo la relazione 
su quanto è stato compiuto nel campo della 
sistemazione idrogeologica del Paese, rela­
zione che la legge prescrive. L'ultima rela­
zione ohe abbiamo, a questo proposito, ri­
sale al 31 ottobre 1963. Il Ministero non 
compie, quindi, neanche g ì atti che dovreb­
be compiere a termini di legge: è evidente 
che in questa situazione la discussione di­
venta difficile, perchè incompleta. Che poi 
il Parlamento, a sua volta, non abbia gli 
strumenti, le possibilità, vorrei dire l'orga­
nizzazione elementare per affrontare discus­
sioni di questo tipo, soprattutto nei con­
fronti del Ministero dei lavori pubblici 
che, come è noto, tocca i campi più 
vari, è un vecchio rilievo. Se davvero il Mi­
nistero dei lavori pubblici deve occuparsi di 
problemi marittimi, scolastici, stradali, di 
ogni tipo di problema che richieda un'edifi­
cazione — ed ora non discutiamo se ciò sia 
giusto o mom — dobbiamo avere tutti gli ele­
menti concernenti la politica portuale, aero­
portuale, edilizia, scolastica, e via dicendo. 
Ma non è così. C'è un'evidente sfasatura. 

Ecco parche siamo in imbarazzo neli'af-
frontare in modo serio ed utile la discussione 
di un bilancio di questo tipo. Cercheremo 
tuttavia di farlo ugualmente. 
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Quando si passa ai problemi concreti, si 
incontrano le contraddizioni. Il collega De­
riu ha fatto alcune considerazioni, poi ha co­
minciato ad esaminare il bilancio e si è po­
sto tre giuste domande. In primo luogo, que­
sto bilancio è legato alla programmazione 
nazionale? È un bilancio che risponde alla 
politica del Governo di centro-sinistra? È un 
bilancio adeguato alle attuali esigenze? 

Ed il collega Deriu ha risposto affermati­
vamente a tutte e tre le domande. Questa è 
davvero una clamorosa contraddizione, nella 
sua stessa impostazione; perchè vi è contrad­
dizione anche nell'attività del Governo, fra 
le sue enunciazioni e la realtà, fra le sue vel­
leità programmatiche e quello che viene a 
prospettarci in questo bilancio. L'onorevole 
relatore afferma che questo bilancio è un 
bilancio che si inserisce perfettamente nel 
programma di sviluppo economico che dob­
biamo ancora discutere: ma, da quanto si 
legge nella nota preliminare, si può rilevare 
che le previsioni di spese per l'anno 1966 so­
no rimaste, nel complesso, sostanzialmente 
immutate rispetto a queUe del 1965. E ciò 
è stato rilevato dallo stesso senatore Deriu. 

Ora, non si riesce a capire come, dopo 
aver fatto un'affermazione di questo tipo, si 
possa poi dire, addirittura, che il presente 
bilancio è il primo anello della catena della 
programmazione. Questo non è assolutamen­
te varo, mentre è verissimo che esso rispon­
de alla politica di centro-sinistra: l'attuale 
politica di centro-sinistra, infatti, che è una 
politica di rinuncia a qualsiasi riforma, che 
vuole soltanto continuare sulla vecchia stra­
da e limitarsi all'ordinaria amministrazione, 
in questo bilancio è perfettamente rispettata! 

Se il senatore Dariu intende dire questo, 
allora ci troviamo senz'altro d'accordo, ma 
se intende dire che il bilancio attuale corri­
sponde ai programmi del primo e del se­
condo Governo Moro, dobbiamo ribattere 
che non è vero neanche questo, ammesso 
che quei programmi siano programmi ac­
cettabili e sufficienti. 

Vi è inoltre da fare una considerazione, 
che non vale soltanto per il Ministero dei 
lavori pubblici, circa l'inadeguatezza dell'at­
tuale bilancio. Recentemente il nostro Paese 
è stato sconvolto da una catastrofe senza 
precedenti, di dimensioni colossali, che ha 

(Lav. pub., trasp., post, e tei., mar. mere.) 

arrecato danni talmente gravi che incideran­
no sul reddito nazionale: ma di questo, nel 
bilancio, non si tiene alcun conto! Si può di­
re, infatti, che il bilancio sia adeguato alle 
esigenze che sono emerse così tragicamente 
nel corso di queste ultime settimane? Basti 
pensare che il Veneto e l'Umbria hanno subi­
to danni rispettivamente per 35 miliardi e 
per 10 miliardi. 

È evidente che vi è una staticità, un di­
stacco assoluto rispetto a quello che avviene 
o è avvenuto nel Paese, per cui è necessario 
— a nostro avviso — in questa discussione 
qualcosa che modifichi questo stato di cose 
e venga ad adeguare il bilancio alla realtà 
del Paese, quale si è manifestata anche at­
traverso la recente catastrofe nazionale; se 
vogliamo che le nostre discussioni non sia­
no soltanto discussioni contabili o pure 
polemiche verbali, è (necessario che il bilan­
cio si innesti, si plasmi sulla realtà del Pae­
se. Preannuncio, quindi, sin da ora, che noi 
presenteremo degli emendamenti in tal 
senso. 

Vi è poi da affrontare il problema dei resi­
dui passivi, che sta emergendo con una gra­
vità forse insospettata. Avviene, insomma, 
che il Parlamento approva un bilancio ed il 
Governo ne esegue un altro. Il fatto che vi 
siano dei residui che ammontano ad oltre 
4.000 miliardi (più della metà di un bilancio 
annuale) sta a significare che il Parlamento 
ha deciso di fare certe spese ed il Governo 
non le ha fatte o ne ha fatte altre diverse. 
Ora, poiché il bilancio è un insieme di auto­
rizzazioni e di limitazioni poste dal Parla­
mento, il Governo dovrebbe limitarsi a ef­
fettuare le spese previste. Questo deve es­
sere il bilancio per l'esecutivo: in realtà in­
vece il Governo fa le sue scelte e non effettua 
le spese stabilite, in misura tanto rile­
vante da dare luogo in pratica — (ripeto — 
ad un bilancio diverso da quello approvato 
dal Parlamento. Per quanto si riferisce in 
particolare al Ministero dei lavori pubblici, 
la cosa è ugualmente enorme: nel bilancio 
dello Stato nel suo insieme, come ho detto, 
il rapporto residui-stanziamenti è di metà; 
qui abbiamo 450 miliardi nel bilancio dei 
lavori pubblici, compresa la parte che figu­
ra nel bilancio del tesoro ma si riferisce ad 
opere pubbliche, ed i residui sono 222 mi-
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lardi per i due bilanci. È necessario quindi 
che il Ministro fornisca spiegazioni a que­
sto riguardo, perchè altrimenti i nostri di­
scorsi sarebbero puramente formali! 

Vorrei toccare il caso specifico dell'edili­
zia, senza peraltro affrontare questo tema 
in tutta la sua ampiezza, perchè ci riservia­
mo di farlo quando verrà al nostro esame 
il recente decreto-legge: rilevo soltanto che 
tale decreto prevede uno stanziamento di 6 
miliardi per la parte che riguarda l'edilizia 
popolare finanziata attraverso la legge Tu-
pini, stanziamento del quale non si vede 
la necessità dal momento che nel conto dei 
residui, proprio per la legge Tupini, risul­
tano 2 miliardi e mezzo non spesi! E tutti 
sanno quanto sia difficile spendere questi 
soldi! Questa è una delle critiche che fare­
mo al provvedimento che ho poc'anzi ricor­
dato. 

Se guardiamo poi a tutti i finanziamenti 
che si riferiscono all'edilizia vediamo che i 
residui ammontano a 132 miliardi. Che co­
sa è successo? Perchè il meccanismo non 
funziona? Noi vogliamo che sia chiarito tut­
to questo, altrimenti è inutile continuare a 
mettere nuova acqua in una botte che non 
ha spina, da cui non esce fuori niente! 

Non mi soffermo sui residui passivi ri­
guardanti gli altri se t tor i . . . 

Molti colleghi hanno parlato dei porti. 
Ci torneremo al 'momento opportuno. Mi 
soffermo soltanto a richiamare brevemente 
l'attenzione sugli ordini del giorno che con 
altri colleghi ho presentato. 

Uno di essi riguarda da legge urbanistica; 
l'altro riguarda gli accertamenti per quanto 
è accaduto in Umbria. 

Per la legge urbanistica il relatore Deriu 
ha parlato di « spiacevole ritardo »; ma qui 
non siamo di fromte a spiacevoli ritardi, qui 
siamo di fronte alla manifestazione di una 
politica che appare definitiva, di abbandomo 
definitivo di ogni azione che riguardi la ri­
forma dell'attuale sistema giuridico ed eco­
nomico del suolo edificabilc Lo dimostra 
l'ultimo decreto, del quale parleremo a suo 
tempo. 

L'onorevole Moro, quattro giorni fa, ha 
fatto un discorso a Bari, perchè adesso si 
usa fare i discorsi che decidono, che incido­
no, che fissano la politica economica del 

Paese, fuori del Parlamento: è un'abitudine 
che abbiamo conosciuta in altri tempi; ri­
cordiamo il discorso di Pesaro ed altri. Al­
lora non c'era il Parlamento, adesso il Par­
lamento c'è e questo è ancora più grave. 
Non è possibile che il Presidente del Con­
siglio se ne vada in una città e faccia un 
discorso che incide, ohe decide e che cam­
bia tutta la prospettiva della politica eco­
nomica del Paese. È una cosa molto grave: 
egli avrebbe dovuto parlare qui. E invece 
noi discutiamo il bilancio e non abbiamo 
la relazione previsionale, ignoriamo docu­
menti di questa importanza, e il Capo del 
Governo fa altrove il suo discorso che de­
cide sulla politica del Paese. 

In questo discorso, come del resto in tutti 
i discorsi che si vanno facendo, di legge ur­
banistica non si parla. Non ne parla più 
nessuno; ne parla invero il compagno Nenni, 
nella sua lettera ai compagni, quando dice 
che bisogna fare la legge urbanistica, ma 
non aggiunge altro, e non dice neppure che 
cosa ci sia dentro questa specie di involu­
cro. Non se ne parla più! 

Questo, secondo noi, è uno degli elementi 
politici che caratterizzano l'attuale attività 
del Governo e che hanno gravi riflessi sul a 
vita economica del Paese, perchè a nostro 
giudizio la crisi edilizia, la questione delle 
abitazioni, ha questo fondamento. È stata 
dimenticata la legge urbanistica, si vuole sep­
pellire la legge in. 167; ogni rinnovamento è 
stato accantonato. 

Che cosa significa questo per l'attuale si­
tuazione dell'urbanistica in Italia, per gli ef­
fetti sulla vita economica e sociale? Og­
gi tutto questo è ignorato, e si danno in­
centivi con i decreti e i provvedimenti che 
vangano portati avanti. Ora speriamo di ave­
re una risposta. C'è un vecchio impegno del 
Governo che non abbiamo voluto ricordare 
per carità di patria: l'onorevole Pieraccini 
aveva detto che entro il 30 giugno 1964 sa­
rebbe stata presentata la legge urbanistica. 
Siamo nel 1965, e non se me parla affatto. C'è 
un impegno approvato dal Senato! 

Il secondo ordine del giorno riguarda l'au­
tostrada del sole. Io non voglio fare scanda­
lismi, signor Ministro, però la pubblica opi­
nione è stata fortemente colpita da quello 
che è accaduto in Italia in occasione di que-
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ste grandi pioggie. Noi non ci abbandonia­
mo ad allarmismi e respingiamo quello che 
l'onorevole Taviani ha definito un complesso 
d'inferiorità. Pare che noi italiani ci impres­
sioniamo troppo: dappertutto accadono al­
luvioni, dappertutto accadono allagamenti: 
chi sa perchè noi strilliamo sempre. Ma noi 
non abbiamo i tifoni, quei tifoni che porta­
no sempre bei nomi di domna. Non si tratta 
di quei fatti veramente tremendi: qui siamo 
di fronte a fatti stagionali, più o meno gravi. 

Sulla questione dell'autostrada il Gover­
no deve dare una risposta alla popolazione: 
Non si tratta di qualunquismo, ma di giudi­
zi dettati dal buon senso. Com'è possibile 
che una strada nuova man regga? Bisogna 
dare una risposta, perchè la gente osserva 
ohe il ponte Milvio, costruito dai Romani, è 
ancora lì pronto ad affrontare chi sa quali 
altri eventi storici, oppure parla dei bocchet­
toni del Granduca di Toscana che continua­
no a svolgere la loro funzione. Come è possi­
bile che l'acquedotto del Peschiera non sia 
stato sufficientemente protetto dalle infil­
trazioni di acqua inquinata? Sono domande 
che la gente si pone. 

Per l'autostrada del sole c'è qualche cosa 
di più. GÌ enti locali avevano avvertito che 
la situazione della zona, per quanto riguarda 
il Tevere ed i suoi affluenti, imponeva non 
soltanto certe misure di prudenza, ma la solu­
zione integrale di questo problema; altri­
menti l'autostrada sarebbe stata messa in 
una grande avventura. C'arano i piani, in ba­
se ai quali la spesa sarebbe stata di tre mi­
liardi. I danni sono ben maggiori di tre mi­
liardi! Perchè, quindi, l'autostrada è stata 
progettata a quel modo, in quel posto? E, 
soprattutto, perchè sono mancate del tutto 
le misure di sicurezza? Giacché risulta (è 
stato scritto da numerosi giornali) che, 
quando ha cominciato a manifestarsi la mi­
naccia — anche se nessuno poteva pensare 
che un torrentello diventasse una furia sca­
tenata della natura, nessuno poteva pensa­
re che portasse via l'autostrada e le auto­
mobili — non vi è stato alcuno che abbia 
bloccato l'ingresso all'autostrada. 

Bisogna dare una risposta. Perchè non si 
sono ascoltati gli enti locali? Che cosa si fa 
oggi? Si rappezza l'autostrada del sole? Si 

lascia inalterata la minaccia? Si fanno gli 
accertamenti fino in fondo? Perchè l'au­
tostrada non è stata chiusa a tempo debito? 

Non voglio parlare della marrana di Pri­
ma Porta, che ha assunto aspetti incredibili. 
Questa marrana ogni sei mesi mette migliaia 
di famiglie sul lastrico. È accaduto quando 
eravamo a Roma per l'elezione del Presiden­
te della Repubblica: anche allora le comuni­
cazioni si sono interrotte, e adesso, di nuovo, 
la Capitale è stata tagliata fuori dal resto 
della Nazione. Evidentemente, c'è qualche 
difetto di fondo, e non bisogna rispondere 
dando la colpa ad eventi imprevedibili. 

Con il nostro ordine del giorno chiediamo 
un'inchiesta. La faccia pure il Ministero, e ne 
informi la pubblica opinione, ne informi il 
Parlamento, perchè la gente vuol sapere per­
chè l'autostrada del sole è stata al centro di 
una tragedia così spaventosa. Dobbiamo da­
re una risposta: in questo modo rafforziamo 
i pubblici poteri e davvero facciamo credere 
alla gente che siamo qui per intervenire quan­
do si manifestano lacune gravi nella vita dei 
pubblici istituti. 

F L O R E N A . Onorevole Ministro, for­
se rischio di diventare noioso con i miei in­
terventi ripetuti su un argomento del quale 
ci occupiamo oramai da molti anni, senza, 
tuttavia, aver realizzato nulla; mi riferisco 
alla possibilità di un attraversamento stabile 
delio Stretto di Messina. 

Si cominciò a parlare di questo problema 
fin dal 1954, ima ancora non è stato appron­
tato messuno studio in proposito. 

In occasione della discussione del bilan­
cio dello scorso (anno, richiamai l'attenzione 
del Ministro dei lavori pubblici sul fatto che 
si sarebbe dovuta riunire una speciale com­
missione, composta da persone specializzate 
nella materia delle ricerche geofisiche e geo­
logiche, per stabilire se l'attraversamento 
dello Stretto si poteva fare e, in caso di so­
luzione positiva, quale tipo di opera si po­
teva realizzare. 

Tuttavia, per quel che mi risulta, nel bi­
lancio dei lavori pubblici non vi è alcuna in­
dicazione di stanziamenti destinati a que­
sto scopo. Pertanto, allo stato delle cose, 
non sappiamo ancora se l'attraversamento 



Senato della Repubblica — 35 — IV Legislatura ­ 1343-A - Res. Vil i 

BILANCIO DELLO STATO 1966 7a COMMISSIONE (Lav. pub., trasp., post, e tal., mar. more.) 

stabile dello Stretto si possa fare, ed in che 
■nodo, mentre sarebbe quanto mai utile che 
una decisione venisse presa, in un senso o 
nell'altro, per le conseguenze che essa deter­

minerebbe sull'impostazione generale della 
politica dei trasporti e sui mezzi di collega­

mento tra la Sicilia ed il Continente. 
Mi sembra quasi inutile ripetere quanto 

già detto molte altre volte ; che cioè l'incre­

mento del traffico impone Ila necessità di po­

ter disporre di mezzi idonei quali autostrade, 
raddoppi di linee ferrate, collegamenti aerei, 
al fine di consentire che il traffico stesso si 
svolga nelle migliori condizioni possibili. 

Sarei dunque grato al Ministro se volesse 
fornirmi indicazioni su quella che potrà es­

sere l'azione del Governo in questo campo; 
e parlo di azione del Governo, e non del Mi­

nistero dei lavori pubblici, in quanto il pro­

blema è così importante che deve necessaria­

mente interessare non soltanto i lavori pub­

blici ma anche i trasporti e, principalmente, 
la programmazione. Infatti, la realizzazio­

ne di un'opera quale l'attraversamento sta­

bile dello Stretto di Messina non può essere 
avulsa da quella che sarà l'impostazione del­

la programmazione. 
Non presento ordini del giorno; mi basta, 

ripeto, richiamare l'attenzione dell'onorevole 
Ministro su questo problema ohe, fimo ad 
oggi, non è stato ancora affrontato com i mez­

zi necessari, tanto che non si è potuto ancora 
stabilire se quest'opera si possa effettiva­

mente realizzare oppure no. 
Mi pare non ci sia molto da aggiungere a 

quanto detto; tutti sanno quali disagi com­

porti, in certi periodi dell'anno, d'attraversa­

mento dello Stretto. Ci sono colonne lun­

ghissime di automezzi fermi da una parte e 
dall'altra, e pertanto, qualora si arrivasse al­

la conclusione che è impossibile realizzare 
l'attraversamento stabile, bisognerà rivedere 
tutta la politica dei (trasporti in quella zona ; 
non è infatti pensabile ohe, nel porto di Mes­

sina, si concentrino solamente i mezzi per 
le navi traghetto, perchè le esigenze commer­

ciali della città e della zona vanno salvaguar­

date. 
Affido dunque questo problema adda sensi­

bilità del ministro Mancini, affinchè gli stu­

di per la realizzazione di quest'opera venga­

no realizzati. Naturalmente, occorreranno 
cospicui stanziamenti e uomini specializzati 
in questa materia; ma ritengo che il Governo 
debba affrontare con fermezza il problema, 
in modo da impostare tutto un piano di (la­

vori per lo Stretto di Messina. 

M A S S O B R I O . Onorevole Ministro, 
onorevoli senatori, nella imia breve esposi­

zione tratterò sodo problemi particolari senza 
fare riferimento alla situazione preminente 
del Ministero dei lavori pubblici. Del bilan­

cio si è infatti finora detto molto e, pertanto, 
inevitabilmente finirei per ripetere cose già 
dette da altri oratori. 

Mi soffermerò quindi su taluni problemi 
particolari che interessano le popolazioni dei 
piccoli centri della mia provincia, Alessan­

dria, problemi che possono trovare (soluzio­

ne, a mio avviso, senza eccessivo onere per lo 
Stato. Mi riferisco alle strade di circonvalla­

zione che, (specie ned piccoli centri di campa­

gna, sona diventate indispensabili; alla situa­

zione di alcuni torrenti ohe, in occasione del­

lie grandi pioggie, straripano e allagano cam­

pi e case, ed inoltre alle case di riposo par 
persane anziane. Richiamo anche Ila sua at­

tenzione, signor Ministro, sulla situazione 
che si è venuta a determinare nell'ambito 
dell'Istituto per le case popolari di Torino, 
cioè sulla vertenza in atto tra l'Istituto ed i 
propri inquilini, circa il prezzo relativo al 
riscatto degli alloggi da questi ultimi occu­

pati, fissato in due tempi, a distanza di 3 
anni circa l'uno dall'altro. La seconda valu­

tazione, evidentemente maggiorata, ad opera 
del Genio civile, nei confronti della prima, 
non è stata accettata dall'Istituto case po­

polari, il quale ha inoltrato un ricorso al 
Consiglio di (Stato per la definizione del caso, 
definizione che non si sa quando potrà avere 
luogo. 

Ho abitato 20 anni nelle case popolari di 
Torino, ed in considerazione di ciò sono con­

tinuamente bersagliato dai suddetti inquili­

ni con domande di questo genere: siamo 
stati invitati a prenotarci par d'acquisto dal­

l'alloggio a riscatto, ci sdamo impegnati sot­

toscrivendo le condizioni stabilite; ora che 
la questione è davanti al Consiglio di Stato, 
che cosa succederà? 
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Tra l'altro, pare che l'Istituto case popola­
ri abbia scritto agli inquilini interessati co­
municando loro che l'affitto pagato verrà ac­
cantonato in conto acquisto alloggio, facen­
do con ciò nascere negli stessi la convinzio­
ne o l'illusione che la questione sia oramai 
definita. 

Questi inquilini hanno diritto — quanto 
meno — di conoscere, in merito, notizie cir­
ca la validità dell'impegno assunto a suo 
tempo. Trattasi di inquilini che, in conside­
razione di detto impegno, non hanno aderito 
ad altre soluzioni per l'acquisto dell'alloggio. 
Pertanto la prego vivamente, signor Mini­
stro, di volersi occupare della questione af­
finchè il Consigilo di Stato risolva nel più 
breve tempo possibile il problema da me 
espostole. 

Mi sia permesso, onorevoli colleghi, di ri­
tornare ancora un momento sulla necessità 
di costruire case di riposo per persone an­
ziane. Quotidianamente si assiste, in questo 
campo, a scene dolorose di parsone che de­
vono abbandonare i paesi d'origine, costretti 
a trascorrere gli ultimi giorni della loro 
vita nelle case di riposo di altri paesi. Questo 
è il caso dell mio paese, Solerò in provincia 
di Alessandria, ma certamente il problema 
interesserà moltissimi altri piccoli coimuni. 
Si tratta dunque di un problema sociale, 
che desidero raccomandare alla sua autore­
vole considerazione, signor Ministro. 

Un altro problema è quello che riguarda i 
piccoli centri, me! oui abitato la via princi­
pale congiunge strade di grande traffico, con 
tutte le conseguenze che ciò determina per 
le popolazioni locali. 

Esempio : la strada principale di Solerò 
è inserita nella Torino-Genova, lungo la qua­
le scorre un enorme traffico, con la conse­
guenza che la strada non è più utilizzata da­
gli abitanti locali, per la sua pericolosità co­
stante, come dimostrano due incidenti 
mortali. 

L'Amministrazione comunale ha presen­
tato circa 10 anni or sono un progetto per 
la variante della strada statale n. 10. al-
l'ANAS, ma finora nulla è stato fatto. Sareb­
be pertanto auspicabile che lei, signor Mini­
stro, volesse intervenire a favore di detto 
progetto, che risolverebbe un grave proble­
ma per la popolazione (locale. 

Per finire, Soderò necessita della regola­
zione del torrente che divide in due parti 
l'abitato. Im proposito è stato predisposto un 
progetto per da sua deviazione che, quanto 
prima, giungerà al 'esame del Ministero dei 
lavori pubblici. Le rivolgo, signor Ministro, 
una preghiera perchè detto progetto venga 
tenuto nella debita considerazione, in quan­
to lo stato di disagio in cui la popolazione 
di Solerò vive, a causa degli straripamenti 
del torrente, è rilevante. 

Nella mia esposizione, come avevo detto 
nella premessa, mi sono limitato ad esporre 
problemi di ordine secondario nel quadro 
della discussione del bilancio dei lavori pub­
blici, che però rivestono grande importanza 
par le popolazioni interessate. 

Per le ragioni esposte, signor Ministro, 
la prego quindi dì voler prendere in benevo­
la considerazione quanto da me trattato, in­
tervenendo in modo tempestivo ed auto­
revole. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Galani 
(svolgerà, mal suo intervento, i seguenti ordini 
del giorno, firmati anche dai senatori Ada-
moli, Giacomo Ferrari, Vidali, Guanti, Fa-
bretti e Vergani: 

Il Senato, 

in riferimento alle disastrose conse-
seguenze derivate dai recenti nubifragi che 
si somo abbattuti su quasi tutto il territorio 
mazionale e che hanno provocato la doloro­
sa perdita di decine di vite umane e gra­
vissimi danni alle opere pubbliche, all'agri­
coltura, alle case di abitazione civile e alle 
attività produttive commierciali ; 

constatato che lo stato di dissesto idro­
geologico del territorio nazionale e la inef­
ficienza delle difese idrauliche, dovute al­
l'inadeguata e frammentaria politica delle 
acque praticata dal Governo, sono la causa 
prima del ripetersi di disastrose alluvioni; 

impegna il Governo: 
1) a promuovere una nuova politica 

r>er l'uso delle acque pubbliche, predispo­
nendo ed attuando un piano generale ed 
organico di difesa del suolo e di sistemati­
ca regolazione dei corsi d'acqua naturali 
ai 'fimi della coordinata utilizzazione delle 
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acque per l'agricoltura — bonifiche e irri­
gazioni —, per gli usi civili, per la naviga­
zione interna, per la produzione dell'ener­
gia elettrica e per lo sfruttamento indu­
striale. Tale piano dovrà essere inserito nel­
la programmazione economica nazionale e 
i relativi finanziamenti dovranno essere 
considerati, nelle scelte di politica econo­
mica, fondamentali e prioritari. 

Intanto occorre aggiornare e rivedere il 
piano orientativo predisposto a norma della 
legge 19 marzo 1952, n. 184, adeguandone la 
strutturazione agli obiettivi e le previsioni 
ai criteri suesposti e allo stato attuale delle 
condizioni idro-geologiche e delle strutture 
idrauliche, per una effettiva difesa del 
suolo per la pubblica incolumità. Alla ela­
borazione del piano generale, all'aggiorna­
mento del piano orientativo e alla elabora­
zione di piani più limitati ma coordinati 
per singoli bacini idrografici, dovranno es­
sere chiamate le regioni, gli enti locali in­
teressati e, ove le regioni non esistono an­
cora, i rappresentanti degli attuali Comi­
tati regionali per la programmazione; 

2) a predisporre, nel quadro del pia­
no generale, urgenti e coordinati interventi 
nei bacini idrografici più importanti, uni­
tariamente intesi, ai fini della sicurezza del­
le popolazioni e delle più impellenti neces­
sità economiche, tenendo conto dei tempi 
tecnici occorrenti e della successione del-
1J opere secondo obiettivi criteri di prio­
rità. 

Il Senato, 

in considerazione delle gravi difficoltà 
in cui si trova il sistema di rifornimento 
idrico delle nostre città, a cominciare da 
Roma, ove si sono rivelate profonde caren­
ze, e di centinaia e centinaia di località e 
paesi, specialmente nel Mezzogiorno, che 
sono tuttora privi di regolare rifornimen­
to di acqua potabile; 

invita il Governo a voler accelerare lo 
studio per predisporre, nel più breve tempo 
possibile, il piano regolatore generale degli 
acquedotti per tutto il territorio dello Sta­
to a norma della legge 4 febbraio 1963, nu­
mero 129. 

G A I A N I . Onorevoli senatori, il mio 
intervento mon ha do scopo di affrontare un 
discorso d'insieme sul bliancio dei lavori 
pubblici — discorso già abbozzato dal se­
natore Adaimoili e che potrà essere ripreso 
in Aula — ma quello più limitato, anche se 
a mio avviso molto importante, di illustrare 
un ordine del giorno sul problema, quanto 
imai attuale, della difesa del suolo e della 
politica del Governo a proposito della 
regolazione dei fiumi e dell'uso ideile acque 
pubbliche. A questo problema il senatore 
Deriu, nella sua relazione, ha infatti dedi­
cato poco tempo, ma do lo ritengo impor­
tantissimo ed urgente. 

A soli due anni di distanza dalla tragedia 
del Vajont ed a qualche giorno da quella di 
Mattmark, eventi che hanno gettato nel lut­
to tante famiglie italiane, si sono abbattuti 
in molte regioni italiane nubifragi e tempo­
rali, che hanno provacato la perdita di altre 
vite umane e danni gravissimi alle opere 
pubbliche, all'agricoltura, alle case di abi­
tazione, eccetera. 

Infatti, ben 115.000 ettari di terreni col­
tivati sono stati allagati; strade e ferrovie 
sono state interrotte e, tra queste, linee fer­
roviarie di interesse nazionale e l'autostrada 
del sole. Si sono avuti allagamenti di paesi 
e di città, come Latisana e perfino Roma, 
dove anche d'acquedotto è stato danneggiato, 
per cui si è dovuta sospendere o limitare 
l'erogazione dell'acqua potabile. 

Non è certo da prima volta, onorevoli se­
natori, che ci troviamo di (fronte a situazioni 
di questo genere. 

Ora, c'è da chiedersi: come mai tutto que­
sto è potuto accadere? Come imai disgrazie 
come queste accadono in Italia tanto di fre­
quente? 

Si dirà che è piovuto molto, e questo è 
vero, ma non abbiamo avuto dei cicloni : 
solo precipitazioni più abbondanti ! 

P R E S I D E N T E . In tre giorni, è 
piovuto quanto normalmente avviene nei 
due mesi più piovosi dell'anno. 

G E N C O . Di fronte a tali precipitazioni 
atmosferiche non c'è opera di arginatura o 
di sbarramento che possa tenere, senatore 
Gaiani! 
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G A I A N I . Riconosca, come ho già det­
to, che sono cadute quantità d'acqua note­
voli in un periodo di tempo ristretto, ma 
alla fine (non isi è trattato di tifoni! 

La realtà è questa: ohe il nostro Paese è 
esposto quasi indifeso a l e perturbazioni 
atmosferiche, così che solo una pioggia più 
abbondante dell solito provoca disastri. 

La « Voce Repubblicana » ha scritto, nei 
giorni in oui più drammatica ara la situa­
zione, che « L'Italia è un Paese oositruito 
male, nell'impreparazione, nell'affarismo, 
nella retorica ». 

Giudizio molto severo e generico, ma ohe 
corrisponde in gran parte alla realtà, anche 
se non individua le cause reali e le respon­
sabilità delo stato in cui si trova il nostro 
Paese. 

In realtà, ciò che è fatto male — e sta alla 
base sia della catastrofe del Vajoint, come 
delle innumerevoli e disastrose alluvioni che 
hanno colpito il nostro Paese — è la politica 
delle classi dirigenti italiane, che hanno 
sempre subordinato e sacrificato all'espan­
sione monopolistica gli interessi e la stessa 
incolumità delle popolazioni. 

Tutta la politica circa l'uso delle acque 
pubbliche è stata intesa a soddisfare le esi­
genze e gli interessi di privati monopoli, sa­
crificando a talli interessi un razionale uso 
delle risorse idriche, (trascurando le neces­
sarie opere par da difesa dal suolo e per 
un'organica sistemazione delle acque dei 
nostri fiumi. 

Siamo di fronte al più pauroso ab­
bandono delia montagna, al (decadimento di 
tutte le opere di difesa idrauliche ed idrau­
lico-forestali, al dissesto idrogeologioo dell 
nostro territorio. 

Così, quando piove un po' più del solito, 
le acque dei torrenti scendono a precipizio 
erodendo le nostre montagne e portando a 
valle valanghe di fango. I nostri fiumi si 
ingrossano improvvisamente, le deboli ar­
ginature cedono e le acque idevastano de 
nostre campagne. 

Purtroppo, nonostante da fine dei mono­
poli elettrici, le cose vanno avanti press'a 
poco come prima. 

La politica delle acque attuata dal Gover­
no, nonostante tutto il parlare che si fa di 

(Lav. pub., trasp., post, e tei., mar. mere.) 

programmazione, resta una politica inade­
guata, frammentaria e scoordinata. 

Non si è provveduto e non si provvede in 
modo organico alla sistemazione lidrogaolo-
gioa del territorio nazionale, non si dedica a 
questo problema l'attenzione necessaria (lo 
dimostra anche il modo come la questione 
è affrontata nel programma quinquennale), 
né si pensa ai necessari stanziamenti, la­
sciando andare Ile cose come prima con 
gran danno dall'interesse nazionale. 

È vero che dopo la grande alluvione del 
Polesine del 1951 si comincio ad interes­
sarsi maggiormente ai problemi dei fiumi 
e, sotto la spinta dell'immane disastro, il 
Parlamento votò la legge 19 marzo 1952, 
o. l'84, in base alla quale il Ministero dei 
lavori pubblici, d'intesa con quello della 
agricoltura, veniva incaricato di presentare 
al Parlamento un piamo orientativo per tutto 
il compliesso delle opere di difesa dei oorsi 
d'acqua naturali nell'intero territorio della 
Repubblica. 

Ma, in realtà, con l'attuazione parziale 
del piano orientativo, non si è avuta una 
vera svolta malia politica dalle acque. 

Si sono avuti maggiori interventi finan­
ziari, quesito è vero, ma ciò è avvenuto nell-
l'alveo della vecchia politica, al di fuori di 
un vero e proprio programma organico ohe 
tendesse a dare soluzione, oltre che ai pro­
blemi della difesa del suolo, a quelli relati­
vi ad un uso razionale delle nostre risorse 
idriche. 

Il piano orientativo è stato elaborato da­
gli Uffici tecnici senza allcun contatto con 
gli enti democratici, Comuni e Provincie, e 
consta di un'elencazione di opere, senza 
alcuna indicazione della successione di asse 
né di alcuna priorità, e senza un collega­
mento organico fra opere di difesa e uso 
delle acque. 

Il Piano orientativo, credo che tutti lo 
conoscano e si rendano conto ideila realtà 
di quanto ho affermato, non voglio dire che 
non sia pregevole, ma ha gravi difetti. Il 
piano prevedeva la spesa complessiva di 
1.454 miliardi, 848 dei quali da spendere nei 
primi 10 anni: è stato aggiornato il 31 ot­
tobre 1963 ed è stato portato a 1.556 miliar­
di complessivi. Le somme previste dal pia-
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no sono state stanziate con diverse leggi. 
Le due più importanti sono: la legge n. 638 
del 1954 per 120 miliardi di lire im dieci 
anni e la legge in. 11 died 1962 per altri 122 
miliardi in cinque anni. Ora, quale è lo stato 
di attuazione del piano? Sono stati spesi, al 
31 ottobre 1963, 231 miliardi dal Ministero 
dei llavori pubblici, in luogo dei 739 previsti 
dal piano aggiornato. Restamo da spendere 
584 miliardi del Ministero dei lavori pub­
blici al 31 ottobre 1963, e per completare il 
piano, complessivamente 1.287 miliardi di 
lire in opere idrauliche, idraulico-forestali 
e idraulico-agrarie. I dati che cito si ferma­
no al 1963 perchè il Ministro dei lavori pub­
blici non ha allegato al bilancio la relazio­
ne sui progressi compiuti nell'attuazione del 
piano orientativo, prevista dall'articolo 3 del­
la legge n. 184. Vorrei pregarla, signor Mini­
stro, di voler disporre perchè gli organi 
tecnici del Ministero mettano a nostra di­
sposizione, il più presto possibile, questa 
relazione, per farci conoscere i progressi 
compiuti dal piano anche nel 1964. Sappia­
mo, però, che nel bilancio dell'anno scorso 
erano stati stanziati 30 miliardi. Nel bilan­
cio al nostro esame si prevedono 16 miliar­
di per la legge n. 11 e 5 miliardi per la leg­
ge n. 638. 

Siaimo agli sgoccioli, signor Ministro, pre­
sto man vi sarà più un soldo. La legge n. 11 
prevedeva appunto un periodo di 5 anni 
per l'investimento di 122 miliardi; quindi 
lei ha a disposizione per i lavori idraulici su 
tutto il territorio nazionale sodo 21 miliar­
di, una cifra assolutamente irrisoria che non 
le consente in alcun modo di affrontare il 
problema della sistemazione dei fiumi e del­
la difesa del territorio nazionale, che è uno 
dei compiti più importanti dal Ministero. 

D'altra parte, nonostante da spesa globale 
di 526 miliardi, ila situazione della difesa del 
suolo, per gli avvenimenti che purtroppo 
hanno sconvolto i nostri fiumi e Ile nostre 
(montagne, non è migliorata. 

È stata, in sostanza, una politica fram­
mentaria, disorganica: si è corsi dietro alle 
alluvioni, si sono spese sornme enormi per 
riparare argini, per tamponare situazioni di 
emergenza, per vuotare bacini allagati, per 
soccorrere decine di (migliaia di cittadini che 

erano rimasti danneggiati; si sono fatte ope­
re incomplete, che successivamente sono de­
cadute. 

Ricordo che il ministro Zacoagnini, quan­
do presentò in Parlamento Ila legge par la 
sistematica regolazione dei fiumi, nella re­
lazione che l'accompagnava, oom estrema 
chiarezza, disse che molte opere erano state 
fatte a metà e abbandonate: perciò erano 
decadute. Si sono fatte e si fanno opere 
che im avvenire mon serviranno più e per le 
quali si spendono somme enormi, a vol­
te superiori a quelle che sarebbero state 
spese per fare lavori completi nel quadro 
di un piano organico. 

Un altro esempio del metodo disorganico e 
frammentario com oui si è proceduto mela 
politica dei fiumi è dato dad (modo oom cui 
furono ripartiti i 122 miliardi su tutto il 
territorio nazionale. La ripartizione è stata 
fatta stanziando il 40 per cento della som­
ma per il Mezzogiorno ed il resto per il ri­
manente territorio nazionale, senza tener 
conto delle reali esigenze dei singoli bacini 
idrografici. Il ministro Sullo mi accusò di 
essere antimeridionalista: aveva torto, bi­
sognava tener conto dell'effettiva condizione 
dei diversi bacini idrografici. Se il Po, per 
esempio, aveva bisogno di 50 miliardi, non 
si poteva dargliene 16, come invece si è fatto. 

C R O L L A L A N Z A . Per il Sud, non 
era neanche sufficiente quel 40 per cento 
stanziato. 

G A I A N I . Non discuto su questo. Se 
il Mezzogiorno aveva bisogno di maggiori in­
vestimenti, bisognava assegnarli. Comun­
que la ripartizione doveva essere fatta te­
nendo conto delle reali esigenze in rapporto 
alla pericolosità dei fiumi e dei torrenti. 
Senz'altro, anche la Calabria ha bisogno di 
grandi opere idrauliche, soprattutto di ope­
re idraulico-forestali per arrestare i terre­
ni che franano, sotto l'impeto dei torrenti 
in piena. 

Varrei dire poche parole sud Po. Ili Po è 
il fiume più importante dell mostro Paese ed 
il più pericoloso: i fatti, purtroppo, lo han­
no dimostrato. Attualmente ile arginature di 
questo grande fiume, ned suo corso verso il 
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mare e nel Delta, sono molto precarie. Le 
mie non sono affermazioni fatte a caso: mi 
riferisco ad una riunione ufficiale tenutasi 
nello (scorso autummo presso il Genio civile 
di Rovigo ove è stato fatto il punto de la 
situazione. L'ingegner Rinaldi, allora Presi­
dente della IV Seziome del Consiglio supe­
riore dei lavori pubblici, l'ingegner Baldin, 
dirigente del Genio civile di Rovigo, 
e l'ingegner Piccoli hanno fatto un'esposi­
zione chiarissima sulla situazione del Po. 
L'ingegner Baldin ha mandato una lettera 
al Ministro in cui denunciava il gra­
vissimo pericolo corso dal Polesine per 
una piana inferiore ai 6.000 metri cubi, ve­
rificatasi nell'autunno scorso. È stato detto 
che una piana di poco superiore avrebbe 
fatto saltare (tutto il sistema difensivo. Se 
si tiene conto che nel 1951 da imassima piena 
all'idrometro di Pontalagoscuro raggiunse 
12.000 metri cubi d'acqua ai secondo, risulta 
chiaro che la situazione è assai peggiorata 
e desta gravi preoccupazioni. Le argimature 
sono oggi in condizioni di resistenza infe­
riori a quelle esistenti me! 1951, perchè il 
territorio dal Della è stato influenzato dal 
noto fenomeno del bradisismo negativo, che 
ha determinato un abbassamento dei terre­
ni, in media, di un metro e mezzo rispetto 
al livello del 1951- quindi i sovralzi arginali 
e i rafforzi sono stati praticamente annullati 
dall'abbassamento dal terreno. Le argina­
ture del Delta, nonostante (tutto quello che 
è stato fatto fino ad oggi, man danno la 
sicurezza ohe davano nel passato. 

Questo è stato detto chiaramente da tecni­
ci qualificati dell Ministero dei lavori pub­
blici e del Genio civile. 

Attualmente il fenomeno è cessato perchè 
sono state chiuse tutte le centrali di metano, 
a seguito dell'accertamento ohe l'estrazione 
delle acque metanifere era la causa dell'ab­
bassamento dei terreni. Infatti, una volta 
cessate tali estrazioni, è cessato anche que­
sto fenoimano del bradisismo, anche se è 
vero che in certe località il terreno continua 
ad abbassarsi di qualche centimetro al­
l'anno. 

Nella riumione che ho ricordato, il presi­
dente Rinaldi enunciò un piano di sistema­
zione del Delta padano il cui costo sareb­

be stato di 238 miliardi. Questo generico 
piano non è stato mai preso concretamente 
in considerazione. 

Ili 1° luglio 1961 venne costituita, per ini­
ziativa del ministro Zaocagmimd, una Com­
missione di tecnici internazionali per esami-
mare il problema della sistemazione del Po 
e del Delta. Essa ha lavorato un paio di anni 
approfondando de varie questioni senza giun­
gere a una conclusione definitiva circa la 
sistemazione del Delta. 

La Commissione non si è pronunciata 
circa da sistemazione del Della perchè d ter­
reni continuavano ad abbassarsi e perchè 
la Commissione stessa riteneva necessario 
costruire un modello del Delta padano su 
cui eseguire esperimenti che dessero deter­
minate indicazioni, prima di procedere a l a 
elaborazione di un piano organico di siste­
mazione del territorio deltizio. 

La costruzione di tale modello venne ini­
ziata nel 1960; ora siamo mei 1965 e ancora 
non è stata portata a termine. È mai pos­
sibile? 

Se vagliamo fare qualcosa di serio, Ilo dob­
biamo fare con (rapidità; non possiamo 
aspettare cinque anni per costruire un mo­
dellilo sul quale fare poi esperimenti im base 
ai quali procedere infime alla elaborazione 
di un piano per Ila sistemazione del Della ! 

Io, signor Ministro, denuncio questo fatto 
per chiederle di intervenire in modo ener­
gico affinchè questo modello sia ultimato 
al più presto e siano eseguiti gli esperimen­
ti che consentano ai tecnici di trarre i dati 
necessari per elaborare il piano di siste­
mazione. 

Signor Ministro, la prego di esaminare 
attentamente questo problema e di dirci il 
più presto possibile a che punto sono i la­
vori per il modello. Naturalmente so che 
non è possibile avere una risposta entro do­
mani; perciò mi riservo di presentare una 
interrogazione, per lasciarle il tempo ne­
cessario per informarsi. 

Ritengo che sia necessario elaborare un 
piano organico di difesa e, al tempo stesso, 
di utilizzazione delle acque, perchè nel Po­
lesine ci troviamo in una strana situazio­
ne: abbiamo un'infinità di acqua quando vi 
sono le alluvioni, ma non abbiamo acque 
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per l'irrigazione! Il Polesine che è attraver­
sato dal Po, dal Canal Bianco, che è costeg­
giato dall'Adige, non ha acqua per l'irri­
gazione! 

Ora, questo accade perchè il fiume non è 
sistemato e le derivazioni già esistenti sono 
tali da impedire di prendere altra acqua 
dal Po, dal Canal Bianco e dall'Adige. 

Le acque, pertanto, vanno regolate. Se 
facciamo un piano di difesa che al tempo 
stesso consenta l'uso delle acque a scopo di 
sviluppo economico, facciamo degli in­
vestimenti produttivi utili al nostro Paese. 
Naturalmente si tratta di fare un piano non 
solo per il Po, ma per tutto il territorio na­
zionale. Anzi, occorre una nuova politica 
delle acque, occorre una scelta chiara, te­
nendo conto che il problema della regolazio­
ne e dell'uso delle acque è un problema na­
zionale che va inserito nella programma­
zione economica. 

A questo proposito abbiamo presentato 
un ordine del giorno nel quale chiediamo 
appunto questa nuova politica. Ne do nuo­
vamente lettura: 

« Il Senato, in riferimento alle disastrose 
conseguenze derivate dai recenti nubifragi 
che si sono abbattuti su quasi tutto il ter­
ritorio nazionale e che hanno provocato la 
dolorosa perdita di decine di vite umane 
e gravissimi danni alle opere pubbliche, al­
l'agricoltura, alle case di abitazione civile 
e alle attività produttive commerciali, con­
statato che lo stato di dissesto idro-geologico 
del territorio nazionale e la inefficienza delle 
difese idrauliche, dovute all'inadeguata e 
frammentaria politica delle acque praticata 
dal Governo, sono la causa prima del ripe­
tersi di disastrose alluvioni, impegna il Go­
verno: 

1) a promuovere una nuova politica 
per l'uso delle acque pubbliche, predispo­
nendo ed attuando un piano generale ed or­
ganico di difesa del suolo e di sistematica 
regolazione dei corsi d'acqua naturali ai fini 
della coordinata utilizzazione delle acque 
per l'agricoltura — bonifiche e irrigazioni —, 
per gli usi civili, per la navigazione interna, 
per la produzione dell'energia elettrica e 
per lo sfruttamento industriale. Tale piano 

dovrà essere inserito nella programmazione 
economica nazionale e i relativi finanziamen­
ti dovranno essere considerati, nelle scelte 
di politica economica, fondamentali e prio­
ritari. 

Intanto occorre aggiornare e rivedere il 
piano orientativo predisposto a norma della 
legge 19 marzo 1952, n. 184, adeguandone 
la strutturazione, gli obiettivi e le previsio­
ni ai criteri suesposti e allo stato attuale 
delle condizioni idro-geologiche e delle strut­
ture idrauliche per una effettiva difesa del 
suolo per la pubblica incolumità. Alla ela­
borazione del piano generale, all'aggiorna­
mento del piano orientativo e alla elabora­
zione di piani più limitati ma coordinati per 
singoli bacini idrografici, dovranno essere 
chiamate le regioni, gli enti locali interes­
sati e, ove le regioni non esistono ancora, i 
rappresentanti degli attuali Comitati regio­
nali per la programmazione; 

2) a predisporre, nel quadro del 
piano generale, urgenti e coordinati inter­
venti nei bacini idrografici più importanti, 
unitariamente intesi, ai fini della sicurezza 
delle popolazioni e delle più impellenti ne­
cessità economiche, tenendo conto dei tempi 
tecnici occorrenti e della successione delle 
opere secondo obiettivi criteri di priorità ». 

Con questo, praticamente, diciamo quali 
sono gli orientamenti che, a nostro avviso, 
dovrebbe avere una politica nazionale delle 
acque. 

Per quanto riguarda l'aggiornamento del 
piano orientativo, penso che sia necessario 
suggerire di tenere in considerazione il pro­
blema della navigazione e quello della siste­
mazione del Delta padano. In definitiva, il 
piano che noi proponiamo deve prevedere, 
oltre alle opere idrauliche, idraulico-forestali, 
idraulico-agrarie, una serie di altre opere 
intese ad una razionale utilizzazione delle ac­
que pubbliche ai fini dello sviluppo econo­
mico del Paese. In altre parole, chiediamo 
un piano di difesa del suolo nazionale, che 
al tempo stesso sia un piano di sviluppo 
inserito nel piano quinquennale di sviluppo 
economico. 

Per quanto riguarda il bilancio, come ho 
già detto, in esso sono stati stanziati 21 mi-
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la rdi per i fiumi, quindi una somma irriso­
ria che non può servire ad affrontare pro­
blemi come questi. 

Vorrei aggiungere che concordo con molte 
cose che il senatore Deriu ha detto, ma non 
con l'affermazione secondo la quale il nostro 
bilancio esprime veramente una politica di 
programmazione e si inquadra nel program­
ma quinquennale di sviluppo. Io ritengo, in­
vece, che questo bilancio sia di completa 
ordinaria amministrazione. 

Durante la discussione del bilancio del­
l'anno scorso, il Sottosegretario onorevole 
De' Cocci fece un ottimo discorso a questo 
riguardo, parlando delle funzioni del Mini­
stero dei lavori pubblici che dovevano es­
sere di preminente interesse per quanto ri­
guardava gli investimenti. 

Ora, se andiamo a leggere questo bilan­
cio, che differenza c'è rispetto a quello del­
l'anno passato? Troviamo solo qualche dif­
ferenza quantitativa, ma non ci sono dif­
ferenze sostanziali. 

Questa è la realtà: siamo di fronte ad un 
bilancio di ordinaria amministrazione. 

Per quanto riguarda il settore idraulico, 
nel piano quinquennale si parla di un inve­
stimento di complessivi 300 miliardi. Ora, 
ritengo che il modo in cui è impostata nel 
programma la questione dei finanziamenti 
a questo settore riveli un'assoluta sotto­
valutazione del problema. Dico di più: è stu­
pefacente pensare che nel programma quin­
quennale si prevedano solo 10 miliardi di 
lire in cinque anni per spese di manuten­
zione di tutte le opere idrauliche del Paese. 
Ecco perchè dico che, in fondo, chi ha re­
datto questo programma di sviluppo econo­
mico ha sottovalutato completamente il pro­
blema dell'uso delle acque e della difesa del 
suolo. Per questa ragione, presentiamo un 
emendamento inteso ad aumentare il limi­
te di spesa previsto in bilancio per la ma­
nutenzione di opere idraulche da 2 miliardi 
500 milioni a 10 miliardi di lire. 

Prima di concludere, desidero dire che 
questo piano per l'uso delle acque pubbli­
che e per la difesa del suolo dovrà essere 
elaborato democraticamente con il consen­
so degli enti locali e delle Regioni, e dovrà 

essere inserito nel programma di sviluppo 
economico nazionale. 

Per fare questo è chiaro che occorrono 
massicci investimenti, che dovranno essere 
considerati prioritari rispetto ad altre scel­
te. Ed allora, che cosa intende fare il Mi­
nistero dei lavori pubblici? Occorre presen­
tare subito un disegno di legge di finanzia­
mento di nuove opere, in cui sia indicato 
anche quali siano le priorità che dovranmo 
essere rispettate ed i tempi di attuazione. 
Se, infatti, si continua a spendere male il 
danaro, come è stato fatto finora, è chiaro 
che il problema non verrà risolto. 

Per quanto riguarda la navigazione inter­
na, consentitemi di fare qualche considera­
zione. 

Siamo tutti d'accordo, mi pare, sull'eco­
nomicità e sull'utilità dei trasporti fluviali 
e fluvio-marittimi. Bisogna però precisare 
come devono essere fatti. Secondo noi, si 
tratta di realizzare una serie di opere che 
consenta la costituzione di un organico e 
coordinato sistema idroviario: ciò al fine di 
poter utilizzare, intanto, le vie d'acqua esi­
stenti — praticamente il Po —, poi costruire 
le opere idroviarie necessarie per rendere 
navigabili canali e fiumi già adatti, infine 
pensare a costruire quelle opere nuove che 
sono necessarie a creare un sistema orga­
nico di comunicazioni fluviali. Parlo, na­
turalmente, della Valle padana, perchè non 
so dove potremo trovare le condizioni per 
la creazione di un'altra rete idroviaria. 

Il Po è navigabile; è necessario costruire 
l'alveo di magra, così come è previsto nel 
piano quinquennale di sviluppo; ma è chiaro 
che sarebbe vano costruirlo se al tempo 
stesso non si provvedesse a fare tutte le 
opere di regolazione del corso del fiume dal­
la sorgente alle foci. 

Vi è, poi, un altro problema che nessuno 
ha preso in considerazione (non se ne parla 
neppure nel piano quinquennale di sviluppo 
economico): quello, cioè, del Canal Bianco. 
Ora, questo Canale può essere reso naviga­
bile da navi di 1.350 tonnellate con una mo­
desta spesa di 15-16 miliardi di lire. Con la 
legge n. 11 sono stati stanziati 22 miliardi, 
destinati, però, unicamente ad opere idrau­
liche, mentre erano escluse le opere di na-
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vigazione. Se oggi stanziamo altri 15-16 mi­
liardi, creiamo le condizioni perchè un altro 
fiume sia per tutto il suo corso, dalla foce al 
Mincio ed al Po, navigabile per navi da 1.350 
tonnellate. Qui bisogna parlare chiaro e non 
prospettarsi cose impossibili o troppo co­
stose solo per favorire certe provinole o 
certi gruppi economici. 

C'è qualcuno che pensa che si possa arri­
vare da Venezia a Milano scavando un nuo­
vo grande canale che da Padova, passando 
per Vicenza e Verona, si colleghi al Mincio 
e al Ticino. Questo canale non esiste e non 
esiste neppure un progetto; potrà anche es­
sere realizzato fra dieci, venti anni, quando 
lo sviluppo delle comunicazioni renderà uti­
le affrontare una spesa così grande. Per ora 
è meglio finanziare le opere a più vicino 
rendimento, come quelle per rendere navi­
gabile il Canal Bianco. Il Po deve essere la 
dorsale di questo sistema, gli altri canali 
possono integrare e costituire tutto il siste­
ma idroviario, che può consentire una gran­
de economia dei trasporti e creare le con­
dizioni per uno sviluppo maggiore della vita 
economica nelle provinole che essi attraver­
sano. 

Prego, quindi, il signor Ministro di tenere 
conto di questo problema, che è molto im­
portante e che è stato largamente esaminato 
dal senatore Lombardi, il quale, se non erro, 
è presidente di un ente che si occupa in mo­
do particolare della navigazione interna. 

Perciò il Po, il Canale Cremona-Milano, il 
Tartaro-Canal Bianco, il Canale Padova-Ve­
nezia (che mette in comunicazione la zona 
industriale di Padova con quella di Mestre) 
debbono avere, secondo me, la precedenza. 

Ho presentato un altro ordine del giorno. 
Ne do lettura: 

Il Senato, in considerazione delle gravi 
difficoltà in cui si trova il sistema di rifor­
nimento idrico delle nostre città, a comin­
ciare da Roma, ove si sono rivelate profonde 
carenze, e di centinaia e centinaia di loca­
lità e paesi, specialmente nel Mezzogiorno, 
che sono tuttora privi di regolare riforni­
mento di acqua potabile; invita il Governo 
a voler accelerare lo studio per predisporre 
nel più breve tempo possibile il piano rego­

latore generale degli acquedotti per tutto 
il territorio dello Stato a norma della legge 
4 febbraio 1963, n. 129. 

Non credo sia necessario spendere paro­
le a questo riguardo, abbiamo visto quel 
che è successo a Roma, vediamo le deficienze 
dei rifornimenti idrici, e sappiamo come si 
trovano centinaia e forse migliaia di lo­
calità meridionali prive di acqua. La legge 
n. 129 è stata prorogata per altri tre anni, 
ma il Ministero non deve aspettare la sca­
denza dei termini, deve procedere subito 
agli adempimenti della legge n. 129! Prego 
il Ministro di voler fare uno sforzo perchè 
questo piano sia elaborato rapidamente. 

Due parole ancora sul problema dei danni. 
Ho letto sui giornali e nei resoconti parla­
mentari che il Governo ha intenzione di an­
dare incontro ai danneggiati dalle recenti 
alluvioni con le leggi vigenti. Voglio ricor­
dare ai componenti di questa Commissione 
che nel 1951 furono fatte delle leggi speciali, 
con finanziamenti speciali, per indennizzare 
coloro che avevano subito gravi perdite nel­
l'alluvione del Polesine. Per compiere un'ope­
ra di giustizia non bisogna aiutare soltanto 
coloro che hanno avuto i terreni devastati 
e le case distrutte, ma anche coloro' che han­
no perduto i raccolti : sapete benissimo che 
cosa vuol dire, per i nostri contadini, perde­
re un raccolto. Con la legge del 1957, n. 595, 
che era stata fatta per i colpiti dall'alluvio­
ne del Po di Goro, si prevedeva l'indenniz­
zo per i frutti pendenti : bisognerebbe, se 
si fa una nuova legge, tener conto anche di 
questo; inoltre ci sono i beni mobili, biso­
gnerebbe tenerne conto, come è stato fatto 
nel caso del Vajont. 

P R E S I D E N T E . Credo che conven­
ga concludere la discussione nella seduta di 
domattina. Se non vi sono osservazioni, il se­
guito della discussione è rinviato a tale se­
duta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 19,50. 
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SEDUTA DI VENERDÌ' 17 SETTEMBRE 1965 

Presidenza del Presidente GARLATO 

La seduta è aperta alle ore 9,30. 

Sono presenti i senatori: Corbellini, Crol­
lalanza, Deriu, De Unterrichter, Fabretti, 
Ferrari Francesco, Ferrari Giacomo, Flore-
na, Focaccia, Galani, Garlato, Genco, Gian-
cane, Guanti, Martinez, Massobrio, Spezza­
no e Vergani. 

A norma dell'articolo 25, ultimo comma, 
del Regolamento, è presente il senatore Zan-
nini. 

Interviene it Ministro dei lavori pubblici 
Mancini ed il Sottosegretario di Stato allo 
stesso Dicastero de' Cocci. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior 
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge : « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1966 — Stato di pre­
visione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici ». 

Il senatore Giacomo Ferrari svolgerà, nel 
suo intervento, i seguenti ordini del giorno, 
firmati anche dai senatori Vidali, Fabretti, 
Adamoli, Vergani, Guanti e Gaiani: 

Il Senato, 

tenuta presente l'importanza della navi­
gazione interna come rete di traffico, sia con­
siderata a sé, sia considerata nei confronti 
della rete ferroviaria e della rete stradale; 

vista la consistenza dei nostri percorsi 
navigabili e del complesso dei natanti in 
servizio; 

tenuta presente la possibilità di svilup­
pare industrie purché esistano condizioni 
favorevoli dei trasporti; 

considerata la necessità di alleggerire 
il carico ormai non più sopportabile delle 
strade; 

vista la situazione della pianura pada­
na, percorsa da ovest a est dal fiume Po, 
che costituisce una naturale strada di traf­
fico, nonché la sua peculiare fisionomia eco­
nomica; 

visto lo stato dei lavori del canale Mi­
lano-Po, del porto di Cremona, del canale 
Milano-Mincio; 

considerata l'urgenza di dare comuni­
cazione col mare alle industrie della Lom­
bardia, del Veneto e dell'Emilia; 

invita il Governo 

a dare il massimo impulso alla navi­
gazione interna assumendo tutte le inizia­
tive utili e gli oneri conseguenti; 

a dare completa e rapida realizzazione 
alla dorsale del Po da Piacenza al mare. 

Il Senato, 

visto il permanere in tutto il Paese di 
« case malsane » che costituiscono un dolo­
roso e grave problema sociale non più dila­
zionabile; 

considerato che numerose famiglie so­
no oggi e saranno per lungo tempo ancora 
nella impossibilità di sopportare oneri di 
locazione al di sopra di un certo limite non 
congruo al costo delle costruzioni; 

tenuta presente la dimostrata effica­
cia della legge n. 640 e la non idoneità allo 
scopo di tutte le leggi successive; 

visto che gli stanziamenti a suo tempo 
fissati per la « 640» sono da anni esauriti; 

invita il Governo 

a considerare la gravità e l'urgenza del 
problema; 

a rimettere in concreta validità la leg­
ge n. 640, stanziando fondi che assicurino 
la completa eliminazione delle « case mal­
sane ». 

Il Senato, 

visto che gli addetti ai vari servizi auto­
mobilistici dei lavori pubblici nonché i dat­
tilografi e stenodattilografi non sono inqua­
drati in un ruolo; 

viste le ripetute e giuste richieste avan­
zate dal detto personale; 

considerato che esso ha bisogno e di­
ritto di lavorare in completa tranquillità e 
che soltanto così il lavoro riesce efficace e 
coordinato; 
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invita il Governo ad eliminare la la­
mentata carenza istituendo regolari ruoli 
per tutti i dipendenti. 

F E R R A R I G I A C O M O . Noi ab­
biamo presentato tre ordini del giorno, che 
riproducono gli ordini del giorno presentati 
l'anno scorso : uno sulla navigazione inter­
na, uno sul rinnovo dei finanziamenti per 
la legge n. 640 sull'edilizia popolare e uno 
che riguarda il personale del Ministero. 

Sul primo non mi soffermo perchè l'argo­
mento è già stato non soltanto toccato, ma 
illustrato da tutti coloro che sono interve­
nuti; e prima di tutti dal relatore Deriu. Si 
tratta di una spesa, che noi riteniamo molto 
modesta, per rendere navigabile il Po, ap­
prontando due canali, già ricordati dal se­
natore Caiani, e cioè Milano-Cremona-Po e 
Mincio-Po. 

Da notizie fornitemi dal Ministero com­
petente, credo che con 30 miliardi di lire 
si possa mettere a posto definitivamente 
l'alveo del Po, e con altri 20 miliardi si pos­
sano approntare i due canali. Il corso d'al­
veo dovrebbe partire da Piacenza fino allo 
sbocco nel mare. 

Questa è la sostanza dell'ordine del gior­
no: non dico una parola di più perchè or­
mai gli argomenti sono a conoscenza di lutti. 
Nelle nostre zone c'è una grande attesa da 
parte di tutti gli interessati, Camere di com­
mercio, cooperative, organizzazioni, autori­
tà, eccetera, per la realizzazione di questo 
progetto. 

Il secondo ordine del giorno riguarda la 
legge n. 640, che si è dimostrata di un'effi­
cacia straordinaria. Nessuna legge ha avuto 
un esito così favorevole come questa che 
passa sotto il nome di legge Romita. In ve­
rità devo precisare che la sua elaborazione 
era già stata impostata dal defunto sena­
tore Merlin, con molto senno e con molta 
preveggenza. Romita la trovò e la portò alla 
formulazione definitiva; fu approvata e co­
minciò subito a operare. 

Nella mia città noi abbiamo i cosiddetti 
« capannoni », che sono stati demoliti in 
parte soltanto. Circa 600 famiglie sono sta­
te alloggiate in nuove costruzioni, in base 
alla legge n. 640. Ne rimangono ancora più 
di 500. 

C'è una categoria di persone che non può 
assolutamente sopportare un canone d'affit­
to corrispondente al costo dei fabbricati. 
Ecco la necessità dell'intervento dello Sta­
to, perchè gli enti locali non possono fare 
assolutamente nulla, salvo quanto occorre 
per i servizi. Da noi la legge n. 640 è stata 
applicata come ho detto, per una parte; noi 
abbiamo assicurato i servizi, acqua, gas, 
energia elettrica, fognatura. Ebbene, gli in­
quilini passati nelle nuove case sono i più 
corretti, i più soddisfatti, e rendono sod­
disfatto l'ente gestore (l'Ente autonomo del­
le case popolari). Non vi sono inquilini così 
celeri nel pagare e così disciplinati. 

L'ultimo ordine del giorno riguarda una 
necessità a nostro avviso assolutamente im­
prorogabile. Il Ministero dei lavori pubblici 
ha ancora tutti gli autisti fuori ruolo. Così 
dicasi dei dattilografi e degli stenodattilo-
grafi. Mi pare che non sia possibile conti­
nuare così, perchè si tratta di dipendenti i 
quali effettivamente meritano di essere posti 
nelle stesse condizioni degli altri. Dirò che 
per gli autisti non c'è nemmeno la tutela 
assicurativa, per cui, se capita loro qualche 
incidente, non so proprio come se la cave­
ranno. Quindi bisogna assolutamente prov­
vedere. Vi è una lettera, onorevole Ministro, 
scritta dal suo predecessore, onorevole 
Pieraccini, ad un rappresentante degli auti­
sti : in essa egli assicurava che avrebbe mes­
so in discussione una proposta per sistemare 
la posizione di tale personale. Però non 
abbiamo più saputo niente in proposito e 
gli autisti, giustamente, si lamentano. Per­
ciò vorrei pregarla, onorevole Ministro, di 
riesaminare il problema — vedrà che vi sono 
molte lettere in proposito dirette al ministro 
Pieraccini — e di dargli una soluzione. 

Vorrei poi dire una cosa che non si rife­
risce al bilancio. Abbiamo avuto l'alluvione, 
nei primi di luglio, con danni enormi; allu­
vione che è andata dal Piemonte al mare 
Adriatico. La mia provincia è stata una delle 
più colpite, perchè non soltanto sono anda­
ti perduti tutti i prodotti e danneggiate tut­
te le attrezzature e l'alberatura, ma sono an­
che state distrutte molte case. Abbiamo avu­
to una frazione del comune di Sissa dove cir­
ca 400 famiglie sono rimaste senza casa o 
con casa inabitabile. 
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È stato un evento veramente impressio­
nante. Adesso si è già cominciato a fare 
qualcosa, ma il Ministero dei lavori pub­
blici dovrebbe intervenire attraverso la leg­
ge che noi abbiamo approvata in luglio. Il 
Ministero dei lavori pubblici ha assegnato 
in essa un importo di due miliardi e mezzo. 
Io non discuto se siano molti o pochi; co­
stituiscono comunque una cifra che permet­
te di affrontare la situazione. 

Il Genio civile ha portato degli aiuti, ma 
al di fuori della legge sulle alluvioni, li ha 
portati con la legge n. 508, mettendo a di­
sposizione 50 miliomi, 35 per il comune di 
Sissa e 15 per quello di Busseto, erigendo 
case prefabbricate, che sono costruzioni 
simpatiche e sufficienti, almeno per qual­
che anno. Però per i danni che questa gente 
ha subito, e che dovrebbero rientrare nelle 
provvidenze dei due miliardi e mezzo, non è 
stato ancora fatto niente. Ecco la preoccu­
pazione nostra. Noi credevamo, onorevole 
Ministro, che tale legge interpretasse un con­
cetto fondamentale: l'urgenza, la rapidità 
dell'intervento. Si tenga conto, infatti, che 
nelle nostre zone i lavori di muratura, se non 
vengono ultimati entro novembre, devono 
essere poi interrotti fino quasi alla prima­
vera. 

Ebbene, il Genio civile di Parma non ha 
ancora ricevuto disposizioni, non dico as­
segnazioni perchè ciò compete al Provvedi­
torato di Bologna, per l'accertamento dei 
danni; almeno fino a lunedì scorso ciò non 
si era verificato. Il Genio civile di Parma, 
onorevole Ministro, secondo me è stato di­
namico e rispondente alle necessità della si­
tuazione verificatasi, perchè ha già dato, 
mi risulta, istruzioni ai paesi interessati 
perchè facciano fare le perizie (esse non 
competono al Genio civile). Ritengo che 
quasi dappertutto tali perizie siano state ap­
prontate; ma al di fuori di questo, non si è 
avuto alcun altro intervento. 

Tenga presente questo richiamo, onorevo­
le Ministro, e veda se può far subito qual­
cosa, tenendo presente che i lavori possono 
essere eseguiti ancora in ottobre e novem­
bre; poi, durante dicembre e almeno per i 
due mesi successivi, tutte le opere murarie 
resteranno sospese. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Focac­
cia, svolgerà, nel suo intervento, il seguente 
ordine del giorno: 

Il Senato, 

considerata la necessità inderogabile di 
approvvigionare sufficientemente di acqua, 
per usi potabili, agricoli, industriali e per la 
navigazione, tutti gli agglomerati urbani e 
rurali del Paese; 

impegna il Governo 

a) a sviluppare e completare, al più 
presto possibile, il piano regolatore degli ac­
quedotti, così come è stabilito dalla legge 
n. 129 del 4 febbraio 1963; 

b) a promuovere e sviluppare gli studi 
e le ricerche per rendere economiche le ope­
razioni di desalinizzazione delle acque ma­
rine e quelle di purificazione delle acque 
inquinate, chiamando a collaborare la Cas­
sa per il Mezzogiorno, il Consiglio naziona­
le delle ricerche ed il Comitato nazionale 
per l'energia nucleare; 

e) a richiedere, in sede di progettazio­
ne di impianti idrici per rifornimenti co­
stieri, che sia fatto il confronto tra il costo 
unitario dell'acqua desalinizzata e quello 
dell'acqua dolce naturale; 

d) a proporre, fin d'ora, la progetta­
zione e la costruzione di impianti desali-
nizzatori là dove appare netta la conve­
nienza economica rispetto al costo dell'ac­
qua dolce naturale, come già si verifica in 
alcune zone meridionali ed in alcune isole. 

F O C A C C I A . Sarò molto breve nello 
illustrare il mio ordine del giorno, il quale 
tratta, onorevole Ministro, del noto proble­
ma dell'approvvigionamento idrico sia dal 
punto di vista potabile, che da quelli agrico­
lo e industriale, nonché per la navigazione, 
relativamente a tutti gli agglomerati urbani 
e rurali del Paese. L'ordine del giorno si ri­
chiama un po' alla legge n. 129 di cui ha par­
lato il collega Gaiani. Tale legge porta la 
data del 4 febbraio 1963 e non so che cosa 
finora sia stato fatto in proposito : perciò 
prego il signor Ministro di dirci qualcosa 
in merito. 


